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PRO ARIS ET FOCIS 



Preoccupati del decadere precipite della nostra Società 
<li Tiro a Segno in questo biennio ultimo, decadenza, a 
parer nostro, stimolata dai modi e dai criteri ammini- 
strativi dell'attuale Presidente Giacomo Galani, espo- 
nemmo in una memoria scritta ^ fatti gravissimi, sor- 
gente del nostro sconvolgimento sociale ; e firmata da 
ben oltre 230 soci la presentammo a quel cortese gen- 
tiluomo , a queir egregio funzionario , che è il Consi- 
gliere Comm. Palomba , cui fu delegato reggere interi- 
nalmente la Prefettura di Bologna, dopo che il rimpianto 
Comm. Amour fu immaturamente rapito al bene del 
Paese da lui vivente con opera indefessa sempre mirato. 

Il giorno stesso , in cui presentammo questo memo- 
riale scritto, apprendemmo dallo stesso sig. Comm. Pa- 
lomba, che il Galani aveva dato alle stampe, e reso di 
pubblica ragione un opuscolo. Risposta ad altro opuscolo, 
che egli affermava pubblicato e firmato da alcuni Soci 
e presentato al sig. Prefetto. 



Consci come eravamo, che all' infuori del manoscritto 
memoriale nessmi stampato era stato affidato alla pub- 
blica opinione, rimanemmo stupiti; e ci punse subita 
voglia e bramosia di leggere questa Risposta. 

La quale poi distribuita con profusione anche agli 
infimi, e in tutti i canti della città, venne pure spedita, 
a noi, e potemmo con nostro agio rivederla fino alla 
buccia. E parendoci doveroso, oltrecchè necessario per i 
nostri fini, aggiustarle bene i panni al dosso, che, a dir 
vero, Fautore sudò assai a cucirle intorno un vestita 
con pezze a colori smaglianti, che paion di fine verità, 
ma poi r esame di un occhio esperto ha mostro le rab- 
berciature acconciate su grosso bigello^ così ci mettenimo 
al paziente lavoro di disfare un per una le cuciture riba- 
stite, e rendere a nudo stato le cose. 

Noi pure quali vigili ed operosi propugnatori di una 
Istituzione fra quelle patrie la più cara, e quali cittadini 
sentiamo Talto dovere di mantenere con fermezza T accusa 
di fatti ed opere, che a lungo andare altererebbero la 
nostra compagine sociale. E, benché ci dolga e ci rattristi 
questa lotta fraterna, a sedare la quale la virtù cittadina 
dovrebbe ormai suggerire a chi ne è causa la rinuncia 
ancora opportuna e dignitosa di un potere mal saputo 
frenare in saggi e prudenti limiti. Noi pure con T animo 
sereno e sicuro, che la verità apparirà chiara e senza 
sottintesi, ci affidiamo agli apprezzamenti degli Amici, 
del Pubblico imparziale. 

Terremo lo stesso ordine della Risposta nella sua 
confutazionr ad ogni giustificazione del Gaiani contrap- 
porremo le nostre critiche, servendoci anche noi, dove 



occorra e fia d' uopo , di quegli atti legali stessi della 
Società, che si dissero dal Gaiani offrire di per se la 
prova dell'insussistenza delle fattegli accuse. E speriamo 
poter ripetere in ultimo al Gaiani il detto di S. Agostino : 
Legisti, sed non intellexisti : si enim intelleccisses ^ non 
improbasses. 



ACCUSA I 

Da uà paio d^anni la Società mostrasi annichilita, e il 
campo di Tiro, ad onta del diminuito prezzo delle car- 
tuccie sta deserto e muto. 



Con una enumerazione di gare compiutesi nel 1891 
e nel 1892, e con il riporto della cifra dei colpi sparati 
nel campo di tiro in' detto biennio, Gaiani crede rag- 
giunta la prova a scarico, e con un finale ironico esclama 
trionfalmente contro di noi : Ed è in tal guisa , che il 
poligono rimase muto! 

11 sig. Gaiani, ci permetta dirlo, ha detto troppo su 
un argomento che non è il nostro, e non ha detto nulla 
sul vero tema da noi discorso. Ha detto troppo sulle gare 
e sui tiri obbligatori, che non ci hanno a, che fare sulla 
cessata frequenza dei tiratori al Meloncello da noi deplo- 
rata, e imputata a lui: e non ha detto nulla, nulla affatto 
suir argomento dell' accusa, il quale riguarda esclusiva- 
mente le esercitazioni libere, volontarie, disinteressate, le 
quali costituiscono quella animazione del campo di tiro, 
reale ed evidente dimostrazione della prosperità e fiori- 
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óezza ài ima Soeié^ di Tiro a Segno. Se s% kiiìOi* ^irTOm;^ 
ed è noto Uppis ei lymsyrH^$. eie aZè gar^ gi^Hurms. 
parie EìUiSier^ ì uratori, e ^;aiSL2L-> dtfcsLi:! -^ fpj.iruir^ i: 

colpi acSSegEU^ri alle T3ir^ <Ca^c^'>rk: HirlLi ^geriiLZJ; -ii ict- 

del botòa Tt^atre «fei riraii.j'ri. Eie 3*>a*> e g*->irìJino- hjììl 
essere il iiefm<^mean> 'ieH' auni'>rr s>^L-3iIe 3i pco» dell" ^«ci— 

li. 

tazioae ^ppiiniro» perebe i^Asmò per iiitce]idT*-> T Èffiner^fs^. 
Le e:^reii:azi«>iiL libere LnTeti^e, per Ee «jiì-ìIi ^-ì ^ì ^1 Pi-o- 
gono eoQ LEieocaodo e eoia iK^Et lieve HÌì^.eii»&:"- :5ecLi;.ii. 
alcuna mira di gti;aiiàgiìr> ed al sl»'E«> s>>|w> ii rencer^i 
abili e disÙDti eoU'eserc-izs^ e»Q»ikm3iit3iiit"> . eT)<^dini£Ì5ei'>CL^ l^\ 
vera bilancia per misar.ìre e pesiMe qaaiiw ìia il ner^'-^vre- 
e r attaccamento dei S^x-i per E Twù a Segn*>- Bi^i'^t^EATa. 
quindi che il Oraiani. sesiza perire lE fempo ad esiBcs^e— 
rare le g^^iv avvenute, avés^e inveee offerta la prova ehe 
nel biennio le esercitazioni libere erano amnentate. e 
non già diminuite, anzi divenate qoa^i nulle come noi 
sosteniamo. 

La prova della nostra allegazione ci riuscirebbe facile 
col produrre qui le attestazioni di persone in grado di 
fare fede, come attualmente il Meloncello non sia fine- 
quentato da alcuno dei soci. Se non che sulF esempio 
offertoci dal Gaiani , e . osiamo dirlo , con più esatto e 
logico risultato, preferiamo adattarci alle cifre, le quali 
non ingannano nessuno, e col pre^sente prospetto vedrà 
ognuno a colpo d'occhio come sono andate le nostre 
cose nel novennio al Campo di Tiro, e quali siano i veri 



risultati neir ultimo biennio, ad onta del ribasso di prezzo- 
delle cartuccie : 



ANNI 


Cartucce sparate 
ìd tiro libero e gara 


Prezzo 
delle cartacce 


Namero 
dei Soci 


Costo conpiessiro 

del totale 

delle cartaccie sparate 

io tiro libero e gare 


1884 


2,856 


Cent. 8 


576 


L. 229.48 


1885 


4,869 


> 8 


595 


» 389. 52 


1886 


23,560 


;» 8 


628 


» 1884.80 


1887 


21,168 


> 8 


672 


» 1693.44 


1888 


106,263 


» 8 


670 


» 8501.04 


1889 


25,650 


» 8 


817 


» 2052. 


1890 


67,883 


» 7 


980 


> 4751.81 


1891 


17,372 


» 6 


1058 


> 1042.32 


1892 


18,918 


» 4 


1173 


» 756. 72 



Per farsi un criterio della importanza delle cifre por- 
tate da questo specchio facciamo la media del quinquennio 
1886-1890, non preoccupandoci del biennio 1884-1885 
in cui la società era senza poligono e si serviva di quello 
militare in Val d'Aposa distante 7 chilometri dalla città, 
né del biennio 1891-1892, che è il periodo di decadi- 
mento, e vogliamo confrontare col periodo di vita rigo- 
glioso segnato precisamente dal quinquennio di cui pren- 
diamo la media. 

La media delle cartuccie consumate per ogni socio in 
detto quinquennio è di 65 al prezzo di 8 centesimi. In base 
a tale media, nel 1891 con 1058 soci e le cartuccie a 
6 centesimi si sarebbero dovute consumare Ol^GOS car- 
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tuccie invece di 17,372, e nel 1892 con 1173 soci e le 
<3artuccie a 4 centesimi si sarebbero dovute consumare 
152,490 cartuccie invece di 18,918. Si affermi dopo tali 
riflessioni, se si può, che il poligono non rimase muto 
^ che la società di Bologna non è avviata rovinosamente 
^iù per una china, dalla quale non la potrà salvare che 
un nuovo indirizzo ben diverso da quello che le fu dato. 
L' evidenza di queste cifre non può essere impugnata da 
chicchesia e il fatto che le stesse dimostrano è purtroppo 
vero e letale. 



ACCUSA li 

Sostituisce la volontà personale 
al criterio della volontà collettiva. 



Su questo capo il Galani non tanto a giustificarsi, 
quanto a mostrarsi il più benigno, arrendevole dei Presi- 
denti passati e futuri, ci fa sfilare sótt' occhio molti 
verbali di adunanze della Presidenza, non senza avere 
prima esclamato col tono di sfida delF uomo sicuro : 
< Voi ritenendomi autoritario offendete , più che me, i 
membri di Presidenza, a nome dei quali respingo la 
vostra insinuazione > . 

Più pacati, più calmi noi rispondiamo, che il giudizio 
sul di lui carattere da noi espresso è confermato oltreché 
<ialla nostra, che pur conta qualche cosa, dair altra voce 
fuori di noi, unanime pure e concorde di moltissime 
persone rispettabili: e questo unisono non può essere 
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una insinuazione, sibbene V espressione di un convinci- 
mento, r attestazione di un fatto sperimentale, che me- 
rita tutta la credibilità. Se è vero, che nei rapporti 
umani si debbano pesare le notizie sui fatti avvenuti 
come si pesano le mercanzie, vale a dire con le grosse 
stadere e le bilancie sensibilissime in proporzione del 
valore della cosa pesata, V importanza e il valore, nel 
caso nostro dell' affermazione di autoritarismo va pesata 
col bilancino sensibilissimo rappresentato dalla voce con- 
corde succitata, la quale acquista tanto più credenza, in 
quanto le persone dichiaranti si sono tutte trovate in 
situazione acconcia a sperimentare il fatto affermato. 

D' altronde il Gaiani avrebbe pure dovuto riflettere 
(e ciò è purtroppo della nostra natura umana presun- 
tuosa) che la borsa dei propri difetti la si suole gittare 
noncurantemente dietro le spalle per non mirarvi dentro, 
e si tiene invece con diletto e spasso sul dinanzi quella 
de' difetti altrui. Onde è, che nessuno è mai buon giudice 
di se, e non lo è quindi egli di sé stesso. Di lui invece lo 
è e per giunta infallibile, la opinione da lui acquistatasi 
sia presso noi al presente, sia nel passato presso la So- 
cietà ginnastica, la quale suona e qui e là rimprovero del 
difetto attribuitogli. 

Avanti di scrivere pertanto e qualificare di insinua- 
zione questa nostra principale accusa, ei dovea in sé 
rientrare: e raccolte in intimo e confidenziale colloquio 
la mente, 1' animo ed il cuore, e con loro pure i nervi 
(che i nervi, benché li si appellino vassalli di queste 
facoltà, ne son poi i padroni capricciosi, e tal fiata poi 
dispotici); e interpellare, scrutare tutto sé stesso, e chie- 



dersi se per avventura il difetto si stasse in qualche 
cantuccio rannicchiato. Ed i nervi, per primi, buffoni 
sempre, che ei fanno di curiose mariuolerie, tastati così 
e stretti, avrebber confessato : Si padroiie^ he V hai ca- 
pito: noi ti ahbiam giuocato i brutti tiri coi tuoi tira- 
tori: va, ti scusa con essi, e chiedi mercè per noi tuoi 
irrequieti solletica tori. Con questo esame di coscienza il 
Gaiani avrebbe sicuramente risparmiati a sé giudizi punto 
benevoli, a noi una lotta incresciosa, benché giusta. 

In che e' entrino poi i membri di Presidenza da lui 
evocati a suo sgravio in una faccenda tutta a lui perso- 
nale, mal arriviamo a comprendere. Preoccupati di noi, 
non avemmo luogo di accennare, che egli non siasi mo- 
strato deferente ai Colleghi nelle adunanze. E poi che 
egli ci porta su questo terreno, diremo che anche ia 
confronto dei pari suoi egli si é talvolta manifestato non 
ossequiente al loro voto, e alle loro proposte. E lo dimo- 
streremo fra poco. Intanto diciamo, che se con quei di 
casa con i Colleghi ei si mostrò in molti incontri arren- 
devole, non deve nella questione con noi ora dibattuta 
appellarsi a cotali testimoni, che non sono idonei. Provi 
invece, che coi soci fu sempre affabile : provi, che usò 
con tutti la stessa misura di imparzialità, che accolse, e 
diede corso di buon animo ai lagni legittimi dei suoi 
amministrati: adduca in contrario un plebiscito unanime 
di altre cento e cento voci acclamanti alla sua indole affa- 
bile e conciliativa, e noi ci darem per vinti. Senza queste 
prove, con solo quegli spizzichi di verbali, da lui riprodotti^ 
che non provano perché nulla dicono , noi gli ripetiamo 
r accusa ribadendola col suffragio dei numerosi fatti. 
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Ed eccoli fra i più salienti. E poiché ci occorse or 
ora di affermare, che anche dei Colleghi di Presidenza 
egli abbia usato tener in non cale il voto e il desiderio 
quando ciò gli tornava opportuno e comodo, procederemo 
anzi tutto a codesta dimostrazione. 

Da chi è pratico di tiro si sa, che una volta scari- 
cata la cartuccia, rimane il bossolo metallico, che può 
servire per successivi ricaricamenti con discreto risparmio 
pel tiratore, che lo utilizza, e con guadagno di chi opera 
il ricaricamento a scopo di lucro. Va da sé, che per 
ricari(^are, occorre pratica, prudenza e calcolo esatto della 
giusta misura di polvere occorrente: né è mestiere^ che 
si acquisti con facile prova, e solo i tecnici consumati e 
vissuti negli stabilimenti appositi possono offrire le ga- 
ranzie richieste. 

11 Gaiani di moto proprio, senza muoverne proposta 
e discuterne coi Colleghi di Presidenza acquista un ma- 
teriale, che egli disse poi bastevole, per ricaricare i bos- 
soli ; e dopo prove ed esperimenti, che a suo pensare 
debbono essere sufficienti, mette senz' altro in vendita 
al campo di tiro le cartucce ricaricate dopo avere già 
preannunziato e detto a viva voce ai soci^ che il ricari- 
camento veniva fatto per dare le cartucce a prezzo ribas- 
sato in confronto di quelle governative. 

Il Membro di Presidenza prof. Cesare Stroppa, cui 
appare questo fatto non solo arbitrario, ma pericoloso, 
sia per la grave responsabilità di una possibile disgrazia 
nel ricaricamento, sia per una probabile contravvenzione 
della Questura, dalla quale non si era ottenuta F appro- 
vazione, alla prima adunanza nella quale si discute sa. 
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quést' oggetto, con saggie parole appoggiate dal Direttore 
del Campo di Tiro, il Maggiore Mach, convince i Col- 
leghi presenti a votare la sospensiva del ricaricamento, 
fino a che siansi ottenute le necessarie autorizzazioni, e 
praticate tutte le opportune cautele, che pongano in 
completa sicurezza la responsabilità di quelli, che avreb- 
bero dovuto addebitarsi di ogni evento disastroso. Ciò 
emerge dal verbale dell' adunanza tenuta il 16 Di- 
cembre 1890. 

Ebbene : lo si crederebbe ? Non ostante questa delibe- 
razione di sospensiva, il sig. Presidente non lascia affatto 
r intrapresa del ricaricamento : e le cartuccie ricaricate 
vengono distribuite non solo nei tiri liberi, ma ben anco 
nelle esercitazioni obbligatorie dei riparti scuola e mi- 
lizia ; e quel che è peggio, in ispreto alla promessa fatta 
e strombazzata del prezzo minore, vengono vendute a 
sette centesimi come le governative. La cosa poi era ad- 
dirittura enorme al riguardo dei tiri obbligatori, i quali 
dovendosi eseguire con cartuccie governative, cioè di 
sicura potenzialità di effetto, si compivano invece per 
ordine presidenziale con cartuccie ricaricate, cioè a dire, 
di dubbia potenzialità, di effetto niente sicuro, e per di 
più pericolose per la facilità del fondello a scoppiare 
neir interno della camera. Così avveniva, che i tiratori 
del riparto milizia, i quali per ottenere alcune date 
esenzioni debbono raggiungere un dato numero di ber- 
sagli, per causa delle cartuccie difettose, erano posti al 
rischio di non raggiungere i punti dovuti, senza contare 
la spesa, che sarebbe stata uguale e più vantaggiosa colle 
cartuccie governative. 
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E neir adunanza 4 Aprile 1891 lo Stroppa ed il 
Maggiore Mach espressero la loro meraviglia < 'perchè 
nonostante la sospensiva in precedente Verbale stabilita 
siansi 7iel testé ultimato corso di Lezioni dispensate ai 
soci cartuccie ricaricate^ e ciò con danno dei tiratori^ 
sia perchè mentre dicevasi, che sarebbero cedute a 5 
centesimi f si facevano pagare 7 centesimi, sia perchè 
essendo tali cartuccie di pessima qualità sarà stato ai 
tiratori stessi tanto piti dimoile raggiungere il minima 
dei bersagli voluti dalla Legge ». Ed il Gaiani rispondeva^ 
che fece ciò < per smaltire il materiale acquistato, e che 
conoscendo il sistema circospetto e prudente della fab- 
bricazione non aveva esitato ad assumere personalmente 
la responsabilità del ricaricamento parziale ». Il Conte 
Tacconi però che non si sentiva di dividere una respon- 
sabilità, che, benché assunta a parole dal Gaiani, era di 
tutti in Presidenza, ed anche giustamente risentito dal 
nessun riguardo usato dal Presidente al voto dei Col- 
leghi, diede le sue dimissioni, come vedremo nella terza 
Accusa. 

Ci risponderà il Gaiani < La Presidenza ha poi 
sanato V inconveniente colf autorizzare il ricaricam^ento >^ 

A nulla approda nella questione la postuma sanatoria, 
perchè è e starà sempre il fatto inconfutabile, che egli 
non doveva mai procedere all'acquisto del materiale di 
ricaricamento, tanto meno poi al ricaricamento stesso 
senza previo concorde consenso dei Colleghi: votata poi 
la sospensiva, doveva rigorosamente rispettarla, se non 
voleva rendersi, come ha fatto, responsabile di un atto- 
autoritario ed illegale. 



14 

Tutte le assoluzioni venute dopo non diminuiscono 
r importanza dell'atto rimproverato. 

Passiamo adesso ad un altro fatto. 

I colleghi di Presidenza Micheli e Terracini propon- 
gono nell'adunanza 21 Giugno 1892 (pog. 12^ libro IV 
Verbali)^ che a formare i programmi delle gare sarebbe 
opportuno nominare una Commissione di Membri di Pre- 
sidenza con facoltà di aggregarsi per lumi , consigli e 
suggerimenti coloro fra i Soci tiratori, che per avere 
partecipato a molte gare esterne presso Società conso- 
relle si ritengano per la pratica acquistata più in grado 
di cooperare al non facile lavoro, che è mai sempre la 
compilazione di un programma, molto più se variato per 
divisione di riparti. 

Giusta e corretta proposta, la quale oltre essere molto 
pratica, serviva anche quale garanzia pei tiratori estra- 
nei alla formazione dei programmi, che si sarebbero in 
essi escluse le vedute ed i calcoli interessati ed indivi- 
duali : e cosi veniva aumentata la fiducia fra amministrati 
ed amministratori, e con questa partecipazione alle cose 
pubbliche dei Soci si cementava sempre più quella buona 
convivenza, la quale con questa abituale, libera comuni- 
cazione delle idee larghe e disinteressate, e con la cospi- 
razione di tutte le forze eflScaci sociali avrebbe generato 
il massimo valore nella nostra Società. L'idea però non 
piacque al Gaiani, a lui, che anzi per primo avrebbe 
dovuto proporla e propugnarla per dissipare il dubbio, 
che la Presidenza fosse un santuario, da cui i profani 
dovessero star lungi, attendendo con compunzione e ve- 
nerazione i responsi e gli oracoli. E non piacque^ perchè 
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in questa aggregazione di Soci alla Commissione egli 
intravedeva un desautor amento della Presidenza; locchè 
in altre parole, equivale al concetto, che la Presidenza 
possa fare e disfare senza che nessun occhio vigile e 
scrutatore s'attenti o presuma di rivedere il di lei ope- 
rato. Forse rivenne al suo pensiero, ciò che Serse disse 
ai suoi Satrapi sconsiglianti l'impresa di Grecia ^ Coete- 
rum m^ementote parendum magis vohis esse quam sua- 
dendiim >. Chi idolatra in ogni tempo l'opinione propria, 
diflScilmente si dispone a rispettare l'altrui. 

E questo è il modo, col quale egli lasciava esplicare 
ed appoggiava le sane e vantaggiose proposte, ecco come 
egli autorizzava le discussioni. Per lui, il principio auto- 
ritario era sopra ogni altra considerazione; il ,sic volo^ 
sic jubeo scaturiva, emanava e negli atti e nelle parole. 
E non ci hanno alcuni Membri di Presidenza raccontato 
più volte, che nelle adunanze, quando nascevano discus- 
sioni su cose volute o non volute dal Galani, . bisognava 
o cedere o altercare? Né ci si oppongono in contrario i 
verbali delle adunanze, nei quali di quanto sopra non è 
menzionato. I verbali, ci duole il dirlo, ma la franchezza 
lo impone, il più delle volte sono stati raffazzonati alla 
meno peggio: siasi di chi la colpa, a noi è giuocoforza 
constatare, che alcuni di essi appariscono di una fattura 
affrettata; e noi che li esaminammo, non ci sentimmo 
certo nella lettura loro inspirare quella fiducia sull'anda- 
mento delle nostre cose, che ci ripromettevamo. Quindi 
a parte i verbali, desideriamo fatti e prove contrarie al 
nostro assunto, che lo distruggano completamente. 

Vogliamo anche narrare altro fatto gravissimo, che 
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s'inquadra qui assai bene. Qualche anno fa il Gaiani 
ricercò dal Governo un rilevante sussidio di circa L. 7000, 
fondo speciale per l'impianto di tre bersagli elettrici nel 
nostro Campo di Tiro. 

Ei seppe fare, s'adoperò così, che il sussidio venne 
completo: se non che un solo bersaglio, e a metri 20 Oy 
venne posto in opera, degli altri due non se ne parlò 
più mai, e i fondi relativi andarono stornati per altre 
partite. Domandiamo: si poteva far questo? Aveva egli 
facoltà di erogare altrimenti le somme date e stanziate 
per uno scopo prefisso, determinato ? Che dirà il Governo, 
il Ministro Pelloux, anima e vita della nostra Istituzione, 
la quale a lui, a lui solo deve la vita novella vigorosa, 
che dirà, dei bersagli mancanti, non solo, ma delle som- 
me portate ad altre esigenze sociali non così importanti 
forse come i bersagli elettrici? 

Dai fatti avvenuti in Presidenza, passiamo ora a 
quelli di autoritarismo commessi verso singoli soci. 

Una Domenica dell'inverno 1890 il socio Ferraresi 
per studiare nel Campo di Tiro più esattamente gli ef- 
fetti dello sparo in ginocchio, prega il Galani presente a 
permettergli di tirare col ginocchio sul nudo terreno, e 
non sull'apposito pancone. Gaiani mostrasi dolente di 
doversi rifiutare al desiderio espresso, allegando a giusti- 
ficazione il timore di una probabile uscita del proiettile 
dal muro fermapalle, e con ciò il rischio di una disgra- 
zia. 11 Ferraresi trova ragionevole il timore, e persuasa 
non insiste. Ma non è appena finito questo colloquio, 
ecco presentarsi l'altro socio avv. Mazzoni, e lì, sotto 
gli occhi del Gaiani e del Ferraresi stupito, porsi in 
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ginocchio sulla nuda terra, e sparare in quella stessa 
attitudine chiesta e negata in quel momento al Ferraresi. 
Il quale legittimamente punto da questo diverso e odioso 
trattamento, da questa preferenza ingiusta ed offensiva, 
interroga vivacemente il Galani di questo differente modo 
di trattare tra socio e socio. Ed il signor Presidente con 
mal piglio sprezzante risponde, che la negativa era fatta 
per lui, non pel Mazzoni tiratore esperto. I soci presenti 
ricorderanno le aspre parole, giustamente risentite, repli- 
cate dal Ferraresi, le quali il Galani trovò opportuno di 
non sentire^ forse perchè non poteva giustificarsi. 

Sempre col Ferraresi, nel Giugno 1890 era nato al- 
tro grave incidente al campo di tiro. L'addetto alla 
custodia dei fucili aveva risposto alle calme osservazioni 
del Ferraresi, che lamentava la trascuratezza della sua 
arma, parole villane, senza che il Galani, presente, e 
replicatamente eccitato ad intervenire, e colla sua auto- 
rità porre un freno air audacia deir inserviente, si de- 
gnasse pronunziare il benché minimo rimprovero a chi 
lo meritava. In seguito a ciò il Ferraresi mandò le sue 
dimissioni da socio alla Presidenza, reclamando in pari 
tempo giustizia piena ed intera, insistendo per essere 
udito in piena adunanza di Presidenza. Questa, radunata 
nel 13 Luglio, dopo udito il Galani, che racconta natu- 
ralmente le cose ad iisum delphini^ delibera « approvato 
V operato del Presidente comprensivamente alla ingiun- 
zione fatta al custode Rizzi di chiedere scusa al socio 
Ferraresi^ ed esprime fiducia che questi possa essere 
soddisfatto per continuare a rimanere in Società^ alla 

quale mostrò sempre vivo a^tt^eoaineiito. » 
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Questo verbale comunicato al Ferraresi non lo sod- 
^disfece, e con ragione. E che ! La Presidenza non poteva 
a meno di elogiare il suo vivo attaccamento alla Istitu- 
zione, come già in altra occasione ne aveva rilevato « il 
sommo affetto spiegato a prò della medesima » e poi 
pretendeva contentarlo con magre scuse dell'offensore, 
quando lo scandalo era stato pubblico, e approvato dal 
contegno passivo del Presidente, dal quale più che dal- 
l' altro dovevano essere presentate giustificazioni ? E l'av- 
vocato Ferraresi respingeva la copia del Verbale sud- 
detto trasmessagli accompagnandola colle seguenti parole: 
« Uavv. Paolo Ferraresi non soddisfatto gìustissima- 
niente di una deliberazione^ che non è se non panegi- 
rico delV operato del Presidente^ rimette al Presidente 
stesso il verbale dichiarando di mantenere le date dimis- 
sioni^ e riserbandosi piena libertà, d'azione » . 

In seguito a ciò, l'egregio prof. Stroppa, e l'onore- 
vole avv. Rossi presero essi l'iniziativa; e ritornando 
sulla deliberazione presa, fecero dalla Presidenza votare 
r accoglimento della domanda del Ferraresi. Il quale com- 
parve in altra seduta appositamente indetta, presieduta 
non dal Galani, dal compianto cav. Bottrigari, ed ivi 
potè esprimere le proprie ragioni, e ne ebbe un completo 
appagamento della sua dignità offesa. 

E di questo passo quanti altri episodi non si potreb- 
bero narrare ad illustrazione dell' argomento ! Ma per 
non dilungarci^ che la via è lunga, basteranno i fatti 
esposti, i quali provano all'evidenza il carattere di lui 
caparbio ed assoluto. 

Ora che giovano per la difesa del Galani i verbali 
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aitati a bocconi? Ci dice egli, che stanno a far fede 
della libertà di ampia discussione da lui lasciata ai Col- 
leghi! Vorremmo un po' vedere, che non fosse stata tale! 
Oh! che! crede egli, che i suoi Colleghi siano • da con- 
siderarsi bimbi attorno al maestro pieghevoli sempre alla 
lezione udita, e solo ammaestrati a dire sempre si? Com- 
presi del loro dovere avranno fatto del loro meglio per 
eseguirlo, e di ciò non ne dubitiamo. 

Sinceri però come siamo, e convinti della massima, 
ohe bisogna dare a ciascuno il suo, noi deploriamo la 
deferenza a lui usata dai Colleghi specialmente nel caso 
da noi citato, nel quale l'opposizione dello Stroppa e del 
Tacconi fondata su saggie e giustificate misure doveva a 
parer nostro essere condivisa. 

Comunque, l' argomentare da questa deferenza dei 
Colleghi, dai voti avuti in Presidenza una completa di- 
scolpa all'accusa di autoritarismo, è un ribadire la me- 
desima; perchè nel tentare di escludere l'autoritarismo 
là dove non lo si è accennato, è come stabilire che se 
ne ammette altrove l'esistenza, e che non si può negare 
ci sia stato nei rapporti coi soci che era appunto tema 
delle nostre affermazioni, senza che si escludesse l'auto- 
ritarismo stesso anche in Presidenza. 

In ultimo la prova più lampante di autoritarismo 
r ha fornita in questi ultimi giorni. Uscita la sua — Ri- 
sposta — ci presentammo da lui per chiedergli in esame 
quegli stessi verbali ed atti da lui tanto richiamati: egli 
tentò dapprima deviare la richiesta; stretto poi dalle nostre 
ferme, energiche ingiunzioni ci rimandò ad altro giorno 
per la risposta, volendo, ci disse, interpellare la Pre- 
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sidenza. Ci comunicò poscia, che per tre giorni e dalle 
4 alle 6 pom. (lo si noti quanta concessione e benignità!) 
gli atti erano a nostra disposizione. 

In fretta e furia affastellammo il materiale, e fu fa- 
tica da non dirsi. Occorsoci brevi giorni dopo di rive- 
dere nuovi documenti, ci rifiutò, talché dovemmo ricor- 
rere alla Prefettura, ed accondiscese solo per monito di 
questa. Si giudichi ora, se non è in lui V autoritarismo 
abituale sistema. 

Al certo questi fatti (e cosi dicasi di altri, che an- 
dremo svolgendo) presi un per uno, isolatamente, non 
avrebbero una grande importanza: messi però riuniti e 
coordinati fra loro acquistano il valore massimo di prova 
a dimostrazione dell' intollerabile sistema autoritario da 
noi riprovato. 



ACCUSA III 

Divergenze avute con tutti que' tiratori, che a lui si rivol- 
sero per dare suggerimenti. Ebbe questioni col Micheli^ 
col Tacconi, si bisticciò col Ferraresi, col Borghi, col 
Tamburini ecc. ecc. 



wSulle divergenze avute con parecchi soci il Gaiani si 
scusa coir esclamare, che screzi e disaccordi sono possi- 
bili in tutte le collettività e famiglie, e che del resto poi 
egli non si è mai sottratto alle discussioni cogli oppositori. 

Tutti ammettono, ed ammettiamo noi pure, che nelle 
famiglie e tanto più nell(^ collettività siano possibili con- 
tese e differenze cagionate dagli umori dei caratteri, dalle 
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idee e vedute discordi e divergenti, le quali generando 
<5ontrasto in date questioni eccitano negli associati fra 
loro diversità di atteggiamenti nei rapporti comuni, e 
talora anche raffreddamento di quella cordialità animatrice 
di ogni civile consorzio. 

Ma perchè la proposizione stia e regga, cosi come è 
enunciata, la si deve intendere limitata a quelle sole 
contrarietà passeggere, a quegli screzi formanti un' ecce- 
zione, i quali non vengono in definitiva a produrre che 
una alterazione momentanea nei commerci sociali cor- 
retta poi d' un subito dalla ragione e dal sentimento. 
Che se invece nelle famiglie e nelle collettività per parte 
di un membro, peggio poi se posto in alto, le discordie 
sian di frequente provocate, e rappresentino non un caso 
isolato, una eccezione, un avvenimento, sibbene una suc- 
cessività, un coacervo di fatti costituente un' abitudine, 
allora non è più il caso del compatimento, della tolle- 
ranza paziente, facile nel disaccordo transeunte, ma si fa 
luogo alla impellente necessità di dover considerare il 
membro come malsano, e tutti gli sforzi convergeranno 
ad allontanarlo da quel consorzio, nel quale egli rappre- 
senta un elemento disorganizzatore. 

I casi di discordie e divergenze provocate dal Ga- 
iani non sono eccezioni. Il suo carattere lo ha trascinato 
a dissensi, e talora gravi, col Micheli, col Tacconi, col- 
r avv. Gattoni, col Ferraresi, col Colombarini, col Piz- 
zirani, col Borghi, e con tanti altri. Egli ha creato in- 
torno a sé r atmosfera morale di un' opinione radicata, 
ehe lo qualifica perturbatore autoritario. Ed ei pure non 
nega che le divergenze siano avvenute: solo aggiunge, 
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che sono state appianate con sua soddisfazione quelle 
del Micheli e del Tacconi, le uniche delle quali egli crede 
doversi scusare. Non discutiamo dell' appianamento, fine» 
effetto non dipendente: è della divergenza, fatto con- 
tinuo, successivo, portato di un carattere impetuoso, che 
si deve discutere. Basta che la divergenza ci sia stata, 
appianata o meno ciò non importa, perchè si abbia piena 
ragione della nostra accusa. 

Ammannire pertanto come argomento in confutazione 
r ovvio riflesso ed inopportuno nel caso, che in ogni so- 
cietà, in ogni consorzio è non solo possibile ma inevita- 
bile la discordanza nei pareri, è uno sfuggire la questione 
specifica, a combattere la quale occorre o una negativa 
basata su fatti contrari, o una confutazione logica, strin- 
gente, dedotta, non potendosi altro, dai termini dell'accusa. 
Di qui non si scappa, a meno di non lasciar concludere a 
proprio svantaggio per mancanza di ogni prova eliminatrice. 

Riguardo alla questione da lui avuta coli' egregio 
Pietro conte Tacconi, e della quale egli intrattiene lun- 
gamente i suoi lettori, ci permettiamo dire, che quanto 
è riferito nella — Risposta — è inesatto da cima a 
fondo. 11 Gaiani, come del resto ha fatto per altri capi 
di accusa, confonde anche in questo date e verbali, ri- 
chiamando nei fatti da noi attribuitigli un verbale a spro- 
posito, e citandolo nel suo contenuto fuori di luogo. La 
vertenza col Tacconi, è nientemeno avvenuta nel 1889,. 
vale a dire, due anni prima del Verbale 12 maggio da 
lui evocato. E nacque come appresso. 

Nel giugno 1889 a Milano fu tenuta una gara ri- 
marchevole per premi e per concorso: ed invitati, dei 
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nostri tiratori parteciparono, fra altri, il Tacconi e il 
compianto Bisteghi membri di Presidenza, ed il socio 
Tamburini Enea, e Verri Francesco che si distinsero in 
modo particolare. Tutti poi rivaleggiarono in abilità e 
ne trassero considerazione ed elogi. La nostra Società, 
che fu prima nella gara di Rappresentanza, venne nel 
banchetto dato a tutti i tiratori intervenuti fatta segno 
a grande preferenza, e al conte Tacconi, quale Membro 
della nostra Presidenza, si usarono distinzioni e riguardi. 
Per il che il Tacconi tornato a Bologna ancora com- 
mosso delle accoglienze avute^ si die premura darne su- 
bito contezza al Galani, narrandogli in particolar modo 
le prodezze del Tamburini: e, quasi ciò lo turbasse, il 
Graiani col solito tratto impetuoso non accolse con molta 
correttezza i racconti espansivi del Collega. Ciò, come b 
naturale, impressionò male il Tacconi, che si aspettava 
ben più lieta accoglienza: e la cosa non avrebbe forse 
avuto seguito, e sarebbe rimasta allo stato di spiacente 
sì ma fuggevole impressione, se il Gaiani non avesse con 
imperdonabile indolenza mancato successivamente di ri- 
spondere subito ad una lettera diretta dalla consorella di 
Milano alla nostra Società, contenente (cortesia squisita) 
ringraziamento della nostra partecipazione alla sua gara. 
Tale tardanza, la quale poteva essere interpretata oblio 
scortese specialmente a carico del Tacconi, eccitò in 
questi giusto risentimento, che egli spiegò in una ferma 
e dignitosa lettera, rimessa al Gaiani. Intervennero allora 
con lodevoli sforzi i colleghi avv. Rossi e prof. Stroppa^ 
allo scopo di sopire la vertenza, e questa potè dirsi finita, 
allora che il Gaiani si fu piegato a. riconoscere il propria 
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torto verso il Tacconi, che si dichiarò soddisfatto : e la 
succitata lettera venne stracciata esaurito T incidente. 

Il verbale 12 maggio 1891 citato nella — Risposta — 
va riferito alle definitive dimissioni del Tacconi provo- 
cate da ben altro e diverso fatto. 

Abbiamo accennato al ricaricamento delle cartuccie 
arbitrariamente proseguito ad onta della sospensiva una- 
nimemente votata nella seduta 16 dicembre 1890. Dopo 
la seduta 4 aprile 1891, il Tacconi, che sempre aveva 
votato contro il ricaricamento , credette indispensabile 
presentare le sue definitive dimissioni motivate anzitutto 
dal palese disprezzo mostrato dal Gaiani al voto con- 
trario espresso dai colleghi a ricaricare e vendere a 
prezzo non ribassato le cartuccie ; indi dal riflesso di 
non sentirsi portato ad assumere una responsabilità, che 
poteva da un istante all' altro tradursi in atto con la 
disgrazia di uno scoppio, essendo impossibile praticare 
nei locali ristretti della Società tutte le cautele neces- 
sarie, tanto più poi coi mezzi imperfetti posseduti e col 
personale mancante. 

Tale lettera del Tacconi non venne presumibilmente 
letta in Presidenza. Venne letta invece, forse, la seconda 
lettera, colla quale il Tacconi, senza aggiungere le ragioni 
già svolte nella prima Insisteva nelle date dimissioni, e 
r insistere denotava un precedente fatto . E così si spiega 
come il comm. Garoni e il prof. Stroppa abbiano potuto 
dire in quel verbale citato dal Gaiani, che non vedevano 
motivo plausibile nelle dimissioni del Tacconi appunto 
perchè il vero motivo fu loro taciuto. E chi conosce il 
Pietro Tacconi, attivo e solerte, che alla Società diede 
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prove non dubbie del suo buon volere, comprende di 
leggieri, che solamente il motivo accennato presentava 
quella gravità sufficiente a motivare le sue dimissioni. 

Così si scrive la storia, e non nel modo usato nella 
— Risposta. — 



ACCUSA IV 



Si oppone alP impianto di un giornale. 



Intendiamoci bene sul significato da attribuirsi alla 
parola — opposizAone — perchè a seconda del senso di 
cui la si riveste nel caso, può la ragione dell' accusa 
rifulgere od anche sparire. Due sono i modi di fare oppo- 
sizione, di intralciare la via ad un progetto. Vi è la 
opposizione spiccata, netta, decisa, la quale attacca viril- 
mente di fronte, impetuosa, e non cede se non vinta o 
vincitrice. E in generale purtroppo codesta, perchè sin- 
cera, ma quasi sempre poco abile, di rado è accompa- 
gnata dal successo. Stando poco in guardia, e attaccando 
sempre, è raro non lasci scoperta qualche parte debole, 
contro cui si diriga per ferirla di sicuro la vigilanza di 
un avversario accorto e pronto. Vi è la opposizione indi- 
retta,, che non si pronuncia subito, che si appalesa quasi 
fiacca e debole per non mostrarsi troppo presto, che pro- 
cede con finte, destreggiamenti, coli' avanzare a tempo, 
col ritirarsi in difesa, e temporeggiando fino che giunga 
il momento di colpire. Questa è tale, che quasi sempre 
stanca, sfiducia 1' avversario, il quale se non è paziente 
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e calmo, finisce quasi sempre o col cedere, o col farsi 
cogliere alla sprovvista. 

Ebbene: è di quest'ultima opposizione che il Gaiani 
si servì nel caso presente e con tutto successo, avendo 
di fronte un carattere ardente, e battagliero, insofferente 
degli indugi, come quello del socio Ferraresi. Ecco la 
storia genuina del fatto. 

Era da tempo che il Ferraresi meditava V impianto 
del giornale organo della Società nostra, e di quelle della 
Provincia. Ne parlò dapprima con gli amici, e special- 
mente col socio Legat, il quale deve certamente ricordare 
le molte sere in cui accompagnati per restituirsi alle 
loro case contigue, fra loro discutevano dei migliori mezzi 
da porre in opera per la felice riuscita dell' idea, e le 
ricerche sulla scelta del titolo da imporsi al futuro organo 
del Tiro. Anche il Gaiani fu naturalmente reso partecipe 
del progetto ; e poiché egli nella sua « Risposta » fa 
richiamo alla franchezza dell' avv. Ferraresi, questi a sua 
volta, rimette alla sua lealtà il confermare se o non sia 
vero che sul bel principio egli non intese la cosa con 
molto piacere, e tentò a parole di dissuaderla per ragioni,, 
a suo parere, di inattuabilità. Alle insistenze però del 
Ferraresi, il quale aveva già per sé favorevole il voto 
di molti soci cooperanti, è giustizia dirlo, egli accondi- 
scese a far porre nell' ordine del giorno della adunanza 
dei soci cooperanti tenuta il 17 Dicembre 1887, questa 
proposta dell' impianto del giornale nell' occasione delF in 
allora futura gara Emiliana del veniente 1888. E come 
è riferito nella < Risposta » la votazione dei presenti 
fu favorevole alla idea del Ferraresi, il quale si pose 
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subito all'opera, ideò il progetto finanziario, stese la cir- 
colare da mandarsi a tutte le società consorelle, prese 
gli opportuni accordi colla tipografia Noè per la stampa, 
formato del giornale, e infine preparò anche il materiale 
per il primo numero, come saggio da sottoporre all'ap- 
provazione degli amici. 

Operato tutto questo, invitò nel suo studio il Galani, 
il Bisteghi, il Tacconi, il Mazzoni, il Legat e lo Stroppa, 
e a loro espose il già fatto, e con loro discusse a lungo, 
accettando osservazioni, correzioni e miglioramenti. A 
questa seduta ne susseguirono altre molte, e il Galani le 
ricorderà certamente. E qui si noti che dapprincipio il 
numero dei soci fondatori del giornale, che doveva aver 
vita solo per l'epoca della gara, fu stabilito di 20 con 
azioni di L. 40 ognuna a fondo perduto. In ognuna delle 
adunanza succitate il Galani pretendeva condizioni sempre 
più onerose, e di attuazione difficilissima. Volle dapprima 
che i soci fondatori fossero portati da 20 a 40; poi che 
le azioni a fondo perduto venissero elevate a L. 60 ; 
infine che i firmatari si obbligassero a mantenere in vita 
il giornale non tanto per tutto il corso della gara Emi- 
liana, sibbene per un intero anno. E tutto questo appare 
da quella formula di obbligazione che il Galani dice di. 
aver stesa su preghiera del Ferraresi, il quale appunto 
non sapendo più a qual santo votarsi fra questo dire e 
disdire, pretese che il Galani formulasse esplicite e chiare- 
le sue pretese, che sintetizzasse una volta per sempre 
senza inutili verbosità le ultime condizioni dalle quali si. 
intendeva far dipendere il nascere del giornale. 
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Ognuno capisce, che tutto andò a monte ; ed era na- 
turale, che i firmatari delle prime obbligazioni si rifiu- 
tassero giustamente alle seconde troppo onerose e sostan- 
zialmente diverse. Il Galani poi ha dimenticato una 
circostanza salientissima in tutto questo afiare, e che 
giova ricordargli. 11 suo procedere di opposizione in oppo- 
sizione gradatamente e lentamente afiacciata di volta in 
volta eccitò il risentimento del Ferraresi, il quale nel 
giorno susseguente all' ultimo raduno nel suo studio glielo 
manifestò con lettera, la quale diceva al Galani essere 
di lui colpa se l'idea del giornale abortiva, per causa 
delle sue strane e gravose imposizioni : lettera , cui il 
Galani rispose piccato : e ne sarebbe nata da questo scambio 
di corrispondenza una grave differenza senza T intromis- 
sione del povero Enrico Bisteghi e del conte Tacconi; 
il quale ultimo ora solo può dire se sia esatto quanto è 
qui riferito. 

Dicano ora gli imparziali se non si abbia a dire giu- 
stamente, che anche della non fondazione e pubblicazione 
del giornale sia responsabile il Gaiani. E se ci siamo 
intrattenuti su questo particolare, che ha una importanza 
relativa esclusivamente al nostro assunto, è per dimo- 
strare sempre più, che quando il Gaiani non predilige 
una proposta, provenga da chi si vuole la medesima, egli 
non si dà per vinto, se non quando l'abbia portata nel 
nulla. E lo vedremo anche meglio nel seguito. 
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ACCUSA V 

Si deve al Oaianì la fine immatura della squadra 

Tiratori Cooperanti. 



Usando del sistema inaugurato fin dal principio, il 
Gaiani appiccica nella - Risposta - quelle parti dei Ver- 
bali, che servono a colorire la sua autodifesa, e passa 
poi in silenzio e ripudia tutto il resto, che toglierebbe 
r effetto sperato. Cosi facendo vedere le cose come in un 
caleidoscopio riesce a fermare V attenzione, e quasi a 
produrre il benevolo compatimento solito a darsi a chi 
è stortamente accusato. La mia fortuna^ esclama egli 
su questo punto, vuole che sianvi i verbali^ dai quali 
risalterà chiarissima la verità. E dei verbali ammanniti, 
come si disse, a prese e morsellini, la stampa di certe 
parole viene fatta per vieppiù impressionare o in corsivo^ 
in carattere più grosso. 

Daremo la vera situazione storica del fatto addebitato 
servendoci anche noi del metodo dei caratteri ingranditi 
dove occorreranno. 

La squadra dei Coopperanti aveva un nobile scopo : 
l)rocurare il maggior incremento alla Società del Tiro a 
segno con gare, esercitazioni libere per invogliare il 
maggior numero di giovani ad aderirvi riunendo un forte 
contingente di attività e di energia alla nascente istitu- 
zione. Fu in una adunanza preliminare tenutasi nell'ufficio 
di Presidenza la sera del 24 maggio 1887 che si decise 
di fondare e costituire la squadra. Ed è a dire, a lode 
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del verO; che V idea piacque e fu accolta con plauso, con 
fervore. Nel 31 marzo 1887 si tenne il primo raduno 
ufficiale onde approvare il regolamento, il quale dopo 
lunga ed animata discussione specialmente sulla nomina 
della Rappresentanza, sulla quale si divisero le idee dei 
nuovi associati parendo ad alcuni più utile un presidente 
proprio, ad altri il presidente della Società del Tiro^ fu 
integralmente approvato: e si passò poscia alla nomina 
di un segretario nella persona del conte Pietro Tacconi, 
e di un cassiere in quella del sempre compianto Enrico 
Bisteghi. 

Per tutto il 1887 i raduni della squadra furono piut- 
tosto frequenti, neir8 aprile cioè, nel 12 novembre, nel 
17 dicembre. Dopo quest'ultima seduta la squadra dor- 
micchiò pacifica, dimentica di sé e dei suoi ideali, finché 
nel 8 aprile 1889, cioè dopo 15 lunghi mesi, si credette 
da chi la presiedeva farle stiracchiare un po' le membra 
attrappite dal continuato riposo convocandola ad una adu- 
nanza, nella quale il cooperante Ferraresi' pronunciò 
appunto quelle parole riportate a carta 9 della - Risposto - 
delle quali la - Ì7n(tile - e - nulla hanno fatto - ven- 
gono stampate ingrossi caratteri. Ma affinché non si abbiano 
^id interpretare con senso men che retto le idee dal Fer- 
raresi allora svolte, è bene rilevare qui, che egli accen- 
nando alla inutilità della squadra intendeva alludere alla 
vita neghittosa e apatica, cui la aveva condannata il suo 
Presidente, voleva stigmatizzare il sistema di chi ne era 
capo arrecante disorganizzazione e sfacelo ; tanto vero che 
egli finiva col dire, che se non si modificava il vigente 
regolamento, vale a dire, se non si rendeva più libera e 
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più efficace l'azione dei Cooperanti, si sarebbe pur troppo 
giunti alla fine completa della squadra stessa. I cooperanti 
tutti possono attestare, se questo era veramente il loro 
sentimento, e se ne fu interprete fedele il Ferraresi. Il 
verbale stesso, 3 aprile 1889, del resto fa fede di tutto 
questo. Leggesi infatti dopo le parole del Ferraresi rife- 
rite nella Risposta: 

€ Il socio Tacconi risponde^ che il Ferraresi^ essendo 

> nomo di non comune ingegno^ certamente ragionando 

> in tal guisa non può a meno di aver concepito un 
y> progetto di programma differente dalV attuale^ e per 
» conseguenza lo pjrega di spiegarlo ai presenti. 

y> Il Ferraresi dice di aver quasi compilato questo prò- 

> gramma^ ma teìne di non poter mettere ad effetto la 
» propria idea causa il vigente regolamento » . 

Tutto ciò dimostra, che, non che sciogliere la squadra, 
si voleva anzi darle impulso e moto, e che il Ferraresi 
per tutto ciò era interprete del voto comune posto che 
aveva già improntato lo schema di modificazione del Rego- 
lamento : lavoro cui non si sarebbe accinto quando avesse 
supposto un contrario avviso dei consociati. 

In quella stessa seduta 3 aprile fu pertanto approvato 
alla quasi unanimità il mantenimento della squadra, e 
votata la modificazione al Regolamento, della quale fu 
incaricata una Commissione composta dei Cooperanti 
Mazzoni, Ferraresi, Stroppa e Legat. 

Lo schema di nuovo Regolamento proposto dal Fer- 
raresi fu dagli altri commissari lungamente studiato e 
discusso, e dopo varie aggiunte e variazioni compilato 
venne rimesso al Galani, onde lo esaminasse, ed indicesse 
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r assemblea dei cooperanti per discuterlo in loro contesto 
e votarlo. 

È qui bene notare, che la variazione essenziale appor- 
tata con questo nuovo Regolamento riferiva precisamente 
alla Rappresentanza della squadra, la Presidenza della 
quale non era più, come nell'antico, privilegio esclusivo 
di ogni Presidente della Società del Tiro a Seguo, al quale, 
oltre la facoltà di intervenire a sua voglia alle sedute, 
veniva riserbato nelle medesime un voto consultivo , ma 
era eleggibile fra i cooperanti stessi. In sostanza si voleva 
non una autonomia anarchica e sbrigliata, ma una sana 
autonomia: si bramava libertà ampia di applicare e com- 
piere i propri intendimenti, i quali d'altronde poi erano 
intendimenti e propositi d'interesse e vantaggio della Società 
intera. L'esempio d'altronde non è nuovo, perchè anche 
a Torino in seno alla Società del Tiro a Segno vive 
balda e fiorente una squadra del genere guidata da un 
proprio Presidente. 

Ma il Galani non volle assolutamente acconciarsi a 
codesta innovazione : tutto il resto andava bene, poteva 
passare: rinunciare ad esser presidente della squadra, 
cessare di comandarla a talento, gli apparve enorme. I 
cooperanti rammenteranno la battagliera discussione inta- 
volata su questo capitolo del Regolamento nel raduno 
indetto per approvarlo il 14 Dicembre 1889. La com- 
pendia esattamente questo brano di verbale che il Gai ani 
ha lasciato nella penila^ curando riportare solo il resto, e 
che noi quindi a complemento in sua vece trascriviamo qui: 

« Dichiarata aperta V adunanza il Presidoite Ì7ivita 
» r avv. Ferraresi a dar lettiera del mtoro Regolamento 
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» per la squadra^ da Itti compilato msieme ai signori 
» Mazzoììi^ Legai e jprof. Stroppa, 

» Ferraresi legge V elaborato lavoro della Coìnmissione 
» dimostrando con propri apprezzamenti il criterio sul 
» quale si è basata la Commissione jjer compilare detto 
» Regolamento. 

» Aperta dal Presideììte su tale oggetto la discitssio7ie^ 
» questa si fa vivissima, e molti vi prendono parte^ ma 
» specialmente è sostenuta dal prof. Stroppa e avv. Fer- 
raresi^ 1 qixali ti-ovandosi In perftetta 
opposizione ool Presidento 5 noìi si 
» approda a nulla di conciliabile ». 

11 Gaiani ha ommesso questo brano scottante, il quale 
va proprio a ferire la sua difesa. Da esso si apprende 
(*he mentre Ferraresi e Stroppa combattevano per la 
libertà ampia, operativa della squadra, il Gaiani la voleva 
soggetta e incatenata ai suoi voleri: i primi anelavano 
a vita efficace e concludente, l'altro ad un asservimento 
delle energie e delle aspirazioni. Tutto V insieme dei fatti 
ci porta quindi al seguente riassunto. La squadra, stanca della 
parte passiva, annoiata di vedere accumulare le quote 
mensili senza erogarle nelle gare promesse, brama uscire 
da questo stato di incertezza snervante. Sono mormorii 
dapprima sommessi , susurrati ^ sparsi , poi di mano in 
mano più forti e rumorosi. Uno, insofferente della inope- 
rosità, si fa portavoce dei comuni lamenti, e dimostra la 
necessità di cambiare il gregge paziente in uno stuolo 
animoso e gagliardo agente sotto V impulso di un capo 
nuovo che disciplini il lavoro al raggiungimento del- 
l' ideale mirato. Quando V indirizzo ò dato, quando la 

3 
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via è tracciata, sorge un veto assoluto, imperativo, che 
sotto il pretesto di incompatibilità colla Legge, sfascia, 
disgrega forze utili, feconde, associate ad un bene che 
si raggiungeva di certo senza di esso. Questo veto lo 
pronunciava il Galani, e non si potrà certo negare che 
con ciò non sia stato egli l'autore della fine della squadra. 
Ne si incolpino i Cooperanti di essersi sciolti volontà- 
riamente: se in una stessa seduta si approvò il nuovo 
Regolamento, e contemporaneamente si votò lo sciogli- 
mento, questa apparente contraddizione non viene d' al- 
tronde spiegata se non si riflette che lo scioglimento fu 
ritenuto inevitabile e votato allorquando si comprese che 
col Galani a presidente non vi ei*a nulla a sperare per 
l'avvenire del gruppo. 

Come prova ulteriore che la sola Presidenza a lui 
non delegata era ciò che spinse il Galani ad opporsi al 
nuovo Regolamento, e a produrre per conseguenza la fine 
della squadra, lo si ha dal fatto che alla squadra stessa 
ricostituita poscia da lui con altri elementi, egli ammanni 
e fece votare un Regolamento che era la copia fedele e 
precisa di quello da lui combattuto, meno la parte ri- 
sguardante la Presidenza, la quale egli avocò a sé : e 
questo si capisce. La nuova squadra si radunò due volte 
e poi si ripiegò su sé stessa, morendo placida e quota 
fra le braccia del suo Presidente. 
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ACCUSA VI 

Fece abortire fino dai primordi una grande Gara Nazionale 
con programma ideato da Micheli, Terracini e Mazzoni. 



« Basterebbe, scrive il Galani, a provare l'assurdità 
» di quest'accusa, il dire che l'idea di effettuare questa 
» grande seconda gara ebbe origine da una prima del 
» genere da me promossa nel 1888. 

Dato per vero, che la gara del 1888 sia stata parto 
della mente del Galani, sarebbe non per questo curioso 
sempre l'argomento che ne vorrebbe ritrarre da essa il 
Galani per scansare la mossagli accusa. Un tal modo di 
ragionare ha una certa affinità con quello usato da Te- 
mistocle, quando usava, scherzando, dire : « Mio figlio 
» comanda a sua madre^ sua madre a m<?, io agli Ate- 
» niesi, gli Ateniesi alla Grecia^ la Grecia al mondo : 
» dunque mio figlio comanda al mondo ». 

Anche il Galani viene a fare il medesimo capzioso 
ragionamento: Io ho ideata e fatta la gara del 1888: 
la gara del 1888 ha suggerita la gara del 1891-92^ 
dunque la gara del 1891-92 è ìnia^ ed io non 'posso 
aver fatto morire ciò che è frutto del mio cervello. 

Egli è che il primo difetto del ragionamento è di 
essere la prima e la seconda premessa non basate sul 
vero: prima di tutto perchè la gara del 1888 non è 
certo invenzione ed esecuzione del Galani, le di cui ve- 
dute, se fossero state seguite, e lo può dire il Mazzoni, 
non si sa a quale catastrofe finanziaria sarebbe stata 
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riserbata la nostra società: secondariamente perchè la 
gara del 1891-92 venne inspirata alli Micheli e Terracini 
dalle altre grandiose delle Società consorelle, cui essi 
presero parte, e ne adottarono, per quanto possibile, i 
criteri. 

E, poiché venuta la palla al balzo conviene ribat- 
terla, ci permetterà il Galani che in questa occasione 
lo riconduciamo al rispetto della nota massima: « f nz- 
cuiqite siit(7n ». A pagina IG della sua «Risposta » egli, 
a dimostrare le proprie benemerenze verso la Istitu- 
zione, si arroga il vanto di avere proposte e fatte tenere 
diverse conferenze in città per popolarizzare la Istitu- 
zione stessa. Con sua buona pace^ V idea delle conferenze 
non nacque a lui : ne fu invece ispiratore e propugnatore 
il socio avv. Ferraresi. Prova ne è che il Ferraresi 
allorquando impedito di tenere la sua conferenza indetta 
pel 13 Ottobre 1890, la diede poi alle stampe per desi- 
derio degli amici Stroppa, Colombarini, Tamburini e 
Pizzirani, dedicandone il provento ricavabile dalla ven- 
dita a prò dei tiratori poveri sforniti di mezzi per prender 
parte alla gara di Roma, accennò appunto a questa ini- 
ziativa tutta sua, quando esordendo in quel suo lavoro 

diceva: « Tant^ è^ o Signori, venni medesimayne^ite^ 

» io, che per primo suggerii l'idea di queste con fé- 
> re7ize subito accolta ed attuata dalla solerte Presidenza » . 
E naturale che il Galani, nel fare poi la breve recensione 
dell' opuscolo-conferenza sui giornali cittadini, se avesse 
trovato a ridire su qucvsta legittima pretesa del Ferraresi^ 
non avrebbe di sicuro taciuto nel proprio interesse. 






Così pure alla lettera d pagina citata vorrebbe appa- 
rire quale promotore della Società di Tiro nella Provincie. 
Ila però dimenticato in quest' incontro di citare i soliti 
verbali ; per la ragione , che il verbale di Presidenza 
26 Novembre 1889 porta .appunto una proposta, mai 
prima d'allora da ninno avanzata, e di esclusiva iniziativa 
dell'Onorevole Avv. Rossi, la quale era diretta a propu- 
gnare la fondazione di queste Società ndla Provincia, e 
specialmente nei luoghi montuosi, dovc^ diceva il Rossi, 
la località si presta più facihiiente all' impianto dei campi 
di Tiro. 

E il verbale si chiude con queste testuali parole : 
« La Presidenza ìinanime fa plauso al Collega avv. Rossi, 
» ed intera si mette a sva disposizione^ volendosi a liti 
» affidata qiiesf iìapresa^ e incaricandolo di esporre nella 
» 2^^^ossi/na adunanza il stia piano d^ azione ». E noi 
tutti sappiamo che il Rossi non si è risparmiato al lode- 
vole scopo. Unictfique smim: ripetiamo, essendo giustizia, 
che il merito di una vantaggiosa iniziativa ridondi ad 
elogio di chi veramente la promosse. 

Veniamo ora all'argomento della gara, che si imputa 
al Galani di aver fatto abortire. Nel difendersi da questa 
accusa, al solito il Galani confonde fra loro due gare, 
proposte bensì ambedue dalli Micheli, Terracini e Mazzoni, 
ma differenti })er data e diverse essenzialmente l' una 
dall' altra. 

Una fu progettata nell'autunno 1891 e si voleva 
compierla nell'aprih^ 1892 scorso: la seconda fu proposta 
nell'autunno decorso 1892, e da effettuarsi poi nella 
l)rimavera del corrente anno 1893. Ora mentre il Gniani 
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si affanna a parlare di quest' ultima , la quale è rimasta 
allo stato di pio desiderio unicamente per volontà e fatto 
nostro, e lo sarà finché egli rimane Presidente, e noi in 
dissidio con lui, noi invece mirammo nell'accusa e mi- 
riamo ora più che mai fermamente a stabilire, che a lui 
è da attribuirsi, è sua la colpa se della grandiosa gara 
1891-92 si dovette dimettere il pensiero. 

Un po' di storia si rende anche qui necessaria. 

Il Micheli, il Terracini e il Mazzoni dopo avere pen- 
sata e studiata questa grande gara per l'Aprile 1892, ne 
comunicarono di dovere il disegno al signor Graiani , il 
quale, more solito, non oppose d'un subito obiezioni, 
avendo già subodorata 1' accoglienza festosa, che al pro- 
getto sarebbe esternata da tutti i nostri tiratori. E qui 
fa d' uopo osservare che trattandosi di una gara di ini- 
ziativa individuale , e di tutta intera responsabilità dei 
soci fautori e firmatari, se era lecito alla Presidenza di 
sorvegliare, disciplinare per il decoro della Società il 
regolare andamento della gara stessa, non le competeva 
però il vincolare l' azione degli assuntori riguardo al pro- 
gramma e alle condizioni speciali al concorso, che fosse 
loro piaciuto introdurre a carico degli inscritti. Né ostava 
il Regolamento, il quale anzi permette queste gare indi- 
viduali, previa autorizzazione della Presidenza (art. 1S> 
- Legge 8 Luglio 1882 - N. 883). 

Questo diciamo ora per spiegazione di quanto viene 
in appresso. 

Stabilita dunque la massima di effettuare la gara , 
erano da concretare in modo pratico e serio diversi piani: 
il finanziario, quello del programma, e quello di adesione 
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e concorso delle Società consorelle, senza le quali la 
gara sarebbe riuscita meschina. E a lode meritata dei 
promotori bisogna dire, che ogni particolare fu studiato, 
elaborato in maniera da far presagire fin dai primordi i 
più felici risultati. Le sottoscrizioni (le quali furono di- 
rette a coprire ogni possibile eventuale perdita, che si 
riscontrasse) fioccarono, e le perdite rimasero garantite : il 
programma fu steso con attraenti e ben pensate combina- 
zioni adattate a tutte le finanze ed alle graduate abilità : 
il concorso di altre importanti società fu assicurato, spe- 
cialmente di quella di Milano, la quale anzi a dimostrare 
gradimento e deferenza a Bologna, stabiliva di protrarre 
la propria gara della Croce Rossa a quando sarebbe ulti- 
mata la nostra. 

Tutto ciò fatto, i nostri tre promotori, d' accordo 
col Galani, chiamarono a raduno i sottoscrittori e gli 
aderenti : e in quello e nei successivi ritrovi le opposi- 
zioni, i dubbi, le cavillazioni e sul programma, e sulle 
probabilità dell' esito, e sui calcoli del più o meno nu- 
meroso concorso provennero sempre da una sola bocca: 
quella del Galani. Il quale dopo aver preteso, che Ja 
metà dell' utile riscontrato al termine della gara, dovesse 
di diritto devolversi alla Società (e su questo non ci 
sarebbe a ridire), negò poi qualsiasi sussidio e concorso 
della Società stessa, e più ancora pretese che la Presi- 
denza avesse diritto di discutere ed approvare il pro- 
gramma e tutte le altre modalità. Leggesi infatti nel 
Verbale 16 Dicembre 1890: 

< Il Prof. Stroppa osserva : 1^ Che troverebbe equo, 
» che anche la Società dovesse assumere per ttna por- 
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» zione da destinarsi^ il rischio della gara^ tanto 'piv 
» che fu convemito dolere la medesiraa j^ercepire la 
» ì/ietf) deir vtile se ve ne sarà. — 2!^ Essere suo av- 
» viso, cìie la Presidenza non possa discutere e modi- 
» fi care il prof/ranìma presentato^ mù doversi Hinitare 
» sempliccrnente o a respingerlo od accettarlo: diversa^ 
» niente occorrerebbe permettere ai Soci garaìiti^ che 
» potessero ritirare le loro obbligazioni venendosi a cam- 
» hiare le condizioni, per le quali fnrono assunte, — 
» // Presidente s'td L'' punto rispoiide^ che pei- varie 
» considerazioni la Società noìf può assolutamente a.s- 
» jsixixioro npanchio lix parto il rischio 
» della gara in parola, fra le quali la inù forte si è, 
» che dovendosi sotfop)orre all' esame della Direzione 
» Provinciale il progetto della Gara^ oion si otterrebbe 
» dalla stessa V approvazione necessaria^ qualora vedesse 
>y che la Società corre un rischio per giuìita illdeter- 
» lìliliato (notare indetenninato !) senza jjossedere fondi 
» per farvi fronte, — Insistendo lo Stroppja stille fatte 
» osservazioni^ si va ai voti^ e la proposta è respinta >. 
. Da questo Verbale l)eii si comprende, come le sensate 
ririessioni dello Stroppa meritassero che il Galani le ap- 
l)rezzasse al loro giusto valore, e le facesse apprezzare 
ai Colleglli troppo pronti a mettersi a suo fianco. Ma 
non gli andava m genio il progetto: e lo dicono chiaro 
le sue parole, allorché rifiuta appoggiare la proposta di 
un sussidio da versarsi dalla vSocùetà, colle quali egli si 
aggnippa al pretesto di un « rischio irideter minato » 
mentre è ben manifesto, che se la Società avesse versato 
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una soinina X quale sua quota di concorso, al di là della 
medesima non poteva essere più oltre ricercata. 

Naturalmente a lui opponente s' unì subito qualche 
altro, e così nacque V incertezza, tarlo roditore di ogni 
impresa, in cui occorrano a compierla forze collegate. 
E certo d' altronde, che se egli, quale Presidente, e colla 
parola autorevole, e più ancora coli' esempio avesse insi- 
stito, ed infervorato, avrebbe il progetto avuto i' mio 
corso. Fattosi invece nei raduni portavoce dei dubbi e arile 
paure dei timidi, che egli raccoglieva tanto più volen- 
tieri, in quanto servivano al suo scopo di attraversar.^ il 
cammino all' intrapresa, e questo lo si capiva, e lo si 
constatò da tutti, raggiunse la meta di far votare una 
sospensiva a Settembre, e colla sospensiva il completo 
oblio. Euli si trincererà dietro il voto emesso dalla mag- 
gioranz.i degli intervenuti, e protesterà contro una re- 
sponsabilità, che dovrebbe essere condivisa. Ma noi rispon- 
diamo, che il voto fu da Lui moralmente preparato e 
provocato, e tanto più ne -è responsabile in quanto, non- 
ché rimanere estraneo ed imparziale, colle sue attive 
contrarietà lo ha partecipato e voluto. Data la sua posi- 
zione superiore per la quale influenzava i soci, li trascinava 
seco, data la sua malavoglia, in ogni incontro manife- 
stata, egli si è reso per lo meno istigatore del fatto 
deplorato, e la sua colpa cresce in ragione del posto 
occupato. 






ACCUSA VII 

II presidente partecipò alla lotta elettorale per la nomina 
della Presidenza. 



Per il Gaiani quest' accusa ha V apparenza di una 
ingenuità ainenissirna, e non potendola negare recisamente 
cerca di cavarsene facendo un po' di spirito. 

Qui pure coi fatti alla mano dimostreremo a luce 
meridiana che è vera, indiscutibile l' ingerenza del Ga- 
iani nelle elezioni per far riuscire il proprio nome. 

Di questa sua ingerenza ne avemmo già materia di 
malcontento e rimarco, e prima d' ora la deplorammo 
per le elezioni del Gennaio 1890, e gliela rimprove- 
rammo a quattr' occhi nelF Aprile di queir anno stesso 
prima della Gara memorabile di Roma. Allora noi dissi- 
denti, attualmente falange, eravamo non forti abbastanza: 
non pertanto accettammo la lotta in quelle elezioni a 
tutt" oltranza, e vinti poi ma non domi ci mantenevamo 
in uno sdegnoso e paziente riserbo aspettando il mo- 
mento non lontano della riscossa fidenti nel detto : qxiocl 
ratio fioquit, saopo sanavlt inora.. 

Anche in quella elezione ci aveva profondamente col- 
piti il maneggio elettorale del Gaiani: sapevamo che le 
schede portanti il suo nome venivano poligrafate in Pre- 
sidenza, e che anzi un centinaio di queste erano state 
da lui stesso spedite e caldamente raccomandate ad alcuni 
elettori. 



4 



Q 



Fu appunto pochi giorni prima di partire per la 
prima grande Gara Nazionale tenuta in Roma, che il 
Gaiani, fatto presso noi interprete il prof. Stroppa del 
suo desiderio di comporre i sociali dissidi , facendo in 
noi accortamente vibrare i sensi patriottici , propiziati 
dair accennato solenne Nazionale avvenimento, ci adunò 
al Campo di Tiro, e là, dopo che noi gli ebbimo ester- 
nati lealmente i motivi della nostra opposizione, e più 
specialmente il lamento sul suo carattere autoritario, 
assoluto (e su questo rimarco al socio Ferraresi che gli 
parlò ruvidamente sì ma con cuore aperto e franco 
egli espresse lodi per la rude schiettezza) ed anche sul 
suo tramestio a brigare i voti per se, ci riconciliammo 
nella speranza, ahimè! vana, che egli avrebbe inaugurato 
nuovi criteri di governo. E la verità di tutto questo ap- 
parisce confermata dal Verbale 24 Aprile 1890, nel quale 
è detto: < Il Presidente dichiara la sua piena soddi- 
» s fazione per V accomodo avvenuto circa i malumori 
» sorti in alcuni soci^ ringraziando di ciò segnatamente 
» il collega prof. Stroppa^ perchè ha servito colla sua 

» influenza da paciere. » 

Ma il sistema, divenuto abitudine, aveva in lui messo 
radici profonde, né ebbe il coraggio di vincersi e tratte- 
nersi. E così nella lotta elettorale del maggio 1892, 
checché dica e stampi in contrario, la intromissione sua 
nel movimento elettorale fu principale e direttiva, mani- 
festa a chiunque, ed è per questo, che la sua « Ri- 
sposta » non la nega recisamente, perchè sarebbe enorme. 
Noi sappiamo per esempio, che la scheda elettorale con 
il suo nome capolista fu composta nell' Ufficio di Presi- 
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(lenza, e portata alla Tipografìa dal Franzoni membro di 
Presidenza : il Mazzoni e il Micheli ebbero da lui calde 
raccomandazioni di sparaei'e e consigliare agli amici la 
sua lista, locchfe essi recisanienU^ rifiutarono di fare: e 
noi ci appelliamo alla loro lealtà per attestare se ciò sia 
vero. Ci venne pur detto, che alcune schede furono per 
posta spedite ad Elettori munite del timbro tascabile 
j)ersonale del Presidente. 

(Jhe egli poi abbia assoldato ai suoi scoj^i elettorali 
e r impiegato e gli inservienti della Società, è noto 
llppis et tonsorihits: fino i tìgli del ('ustode del Campo 
di tiro vennero comandati per la distribuzione delle schede 
sue, e tutti ricorderanno, che uno di questi di nome 
Carlo stava sulla porta dell' Ufficio per. consegnarla ai 
sopniv vegnenti elettori. Neghi se ne ha il coraggio il 
signor Presidente questo fatto. 

Dell' avviso-protesta comparso suU' uscio dell' Uffizio 
il giorno della elezione, e che il Galani con una certa 
pretesM di spiritosità vorre1)be neppur si supponesse essere 
stato da lui inspirato, tanto meno poi steso, ne posse- 
diamo la copia affissa, ed essa ci pare scrittura sua: 
certo il frasario, i pensieri si rassomigliano come goccie 
d' acqua a quelli che egli tiene in deposito per le grandi 
occasioni, e che noi abbiamo imparati a memoria, tanto 
ci furono ripetuti. Noi quindi conserviamo 1' opinione, 
che egli fu, per lo meno, suggeritore: tanto meglio se 
ciò non è stato. In faccia a noi, del resto egli ha il 
grave torto di averlo lasciato affiggere nei locali della 
Presidenza, dove avveniva la votazione: la di lui acquie- 
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scenza a questo abuso lo rende partecipe in certo modo 
del fatto stesso, che egli tacitamente approvava. 

Egli poi afferma, che spese per le elezioni non se ne 
sono fatte. E come va, che le schede col nome di Gaiani 
furono distribuite stampate ? Chi le ha pagate alla Tipo- 
grafìa ? Se vi furono elettori generosi, che si sobbarca- 
rono a quel dispendio, fuori i nomi: questi giustifiche- 
ranno più di qualunque altra argomentazione il Galani 
dal nostro rimprovero. 

Sul tot di spese . varie, non fu, e non è, nel nostro 
pensiero di dirlo uno sperpero o i ^la malversazione. Se 
tale r avessimo opinato, creda pure il Galani che lo 
avremmo chiaramente espresso. Noi alludevamo alla voce 
corsa, che le spese dell' ultima elezione avessero gravato 
il bilancio, e probabilmente al titolo delle spese varie. 
In fondo, noi non assumiamo la responsabilità delle voci 
che corrono. Quali accusatori, dobbiamo tener conto di 
tutto, perchè ogni elemento può servire di indizio, e gli 
indizi possono condurre alla prova dei fatti, che noi ci 
assumemmo di rendere noti. 



ACCUSA Vili 



Tentativo sul Mazzoni per modificare il verbale 7 Giugno. 



Ecco r unico capo in cui riesce opportuno al Gaiani 
una recisa negativa, oltre la quale egli trova vana ogni 
confutazione. E poiché questa direttamente egli non può 
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imbastirla, stante la natura del fatto imputato, s' affida a 
considerazioni di indole morale escludenti a suo credere 
r imputazione, e desunte dall' insieme dei fatti avvenuti 
nella memoranda seduta di Presidenza verbalizzata il 7 
giugno lcS92. A discolpa quindi il Galani argomenta in 
questi termini — che nessuna ragione lo poteva spingere 
a desiderare modificato il verbale che rigtiarda la sua 
nomina a Presidente^ che nessun interesse apparente 
suggeritagli di far attenuare le proteste dello Stroppa ad 
onta delle quali fu eletto. — Aggiunge poi, che la sua 
vittoria fu tanto maggiore quanto più accerrinia V oppo- 
sizione, la quale anziché spiacergii lo confortò e lo con- 
forta dopo quella votazione, die è una prova di fiducia. 
E dopo questo sfogo vengono riportati a morsellini e 
bocconcini, tolti nei punti più appetitosi per lui, i ver- 
bali 7 giugno e 21 giugno. 

Diciamolo francamente, ci rincresce oltremodo di 
dover amareggiare un animo cosi confortato e sollevato, 
che è sempre penoso intorbidare la gioia altrui per 
giusta necessità di cose : e per nostro discarico ci incombe 
farlo, benché, lo ripetiamo, ci si senta male invocare 
nembi e gragnuola su questo orizzonte pennelleggiato 
nella Risposta si limpido e sereno. 

Incominciamo anzi tutto col dire, che nella elezione 
dei membri di Presidenza della nostra Società il Ga- 
lani sorti ultimo degli eletti riportando su 238 votanti 
solo voti 130, di fronte allo Stroppa che ne ebbe 229. 
E indispensabile questo rilievo di fatto per ben intendere 
quanto andremo svolgendo, e per dimostrare, che se la 
fiducia dei colleghi nel volerlo elevato alla carica di Pre- 
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sidente poteva recargli conforto, non era però il caso di 
dirlo e proclamarlo completo, considerato il magro e 
scoraggiante risultato della voce delle urne, ben più impor- 
tante e più solenne verdetto. A noi sembra, che altri al 
suo posto, avrebbe per prima cosa letto e meditato l'aureo 
avvertimento dell' opinione sociale votante, e ricavandone 
consiglio e suggerimento, avrebbe declinato ogni incarico. 
Egli pose, e pone, ancora, l'occhio soddisfatto sul solo 
epilogo, e se ne compiace: siagli lieve questa facile sere- 
nità di spirito. 

Il risultato delle urne pertanto aveva manifestato chia- 
ramente quale fosse nella Società la corrente dominante. 

Stroppa oppositore leale e dichiarato aveva sortito il 
massimo dei suffragi, su lui si era concentrata tutta la 
ansiosa aspettativa dei contrari alla amministrazione 
(xaiani ; ed egli fedele interprete delle aspirazioni nuove, 
degli ideali giusti e legittimi di un migliore e più retto 
assettamento dei nostri interessi sociali, capi che bisognava 
presso i colleghi far valere la voce della maggioranza, 
rendere omaggio ad una concorde manifestazione avversa 
al sistema fino allora tenuto. E cosi egli iniziò e sostenne 
l'aspra battaglia nell'adunanza 7 giugno, della quale qui 
riportiamo per intero il verbale : 

Adunanza 7 Giugno 1892 

Ordine del giorno: Nonnina del Presidente, — Sono 

'presenti: Inviti col. comm. Pietro y Stroppa prof. Cesare ^ 

Terracini Giuseppe^ Franzoni Roberto, Legai prof. Remigio. 

Alle 9 e un quarto essendo legale il numero degli 
intervenni iti, si dichiara aperta V adunanza tenendo giv- 
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stincata V assenza delV avv. Micheli per lo stato gravis- 
simo di sahtte di ima stretta sua parente n e del cav. Ga- 
lani per impegno pjreventivo. 

Letto il Verbale negativo della precedente seduta è 
approvato e fir^mato. 

// prof. Stroppa non vedendo fra i presenti il cava- 
liere Galani insisterebbe affinchè la, nomina del Presi- 
dente venisse fatta in ulteriore tornata^ dicendo che le 
ragioni che militavano nella seconda convocazione^ mili- 
tano tuttora invariate. 

Il Presidente Inviti fa osservare^ che chiaramente si 
capisce, come il cav. Gaiani desidera tenersi estraneo 
alla seduta per la nomina del Presidente della Società^ 
e quindi 7ion gioverebbe . un nuovo aggiornamento per 
ottenere la sua presenza. Pi ciò persuaso il prof . Stroppa 
recede dair idea di una riconvocazione , e dice, che prima 
di venire alla votazione per la nomina del Presideìite ^ 
si tiene in dovere di spiegare il suo voto ritenendolo 
diverso da quello che Saracino per dare gli altri Colleghi : 
dichiararsi spiacente, che a quanto sarà per dire^ no7x 
sia presente il cav. Gaiani, perche if medesimo avrebbe 
tutto r interesse e il diritto di rispondergli, ma d' altra 
parte^ egli soggiunge^ di non potersi esimere dalle dichia- 
razimii, che egli verrà facendo e dichiara di tonorlo 

Premette^ che egli vede 7iel cav. Gaiani il padre della 
Società^ perchè è egli che V ha creata^ vista a crescere y 
che V ha resa adulta. Ma avviene di un Sodalizio, ciò 
che avviene di U7ia figlia^ la quale^ resa adidta^ per 
quanto semita Itamar filiale, prova il prurito di vivere 
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una vita nuova y e pur serbando il più grato ricordo per 

V autore dei suoi giorni, obbedendo alla legge di natura^ 
preferisce lasciare la casa paterna per correre dietro a 
chi le apre un nuovo orizzonte di affetti e di destini. 

Altrettanto avviene ora della nostra Società^ e noi 
tutti dobbiamo venerare 7iel cav. Gaiani la sua attività 
e abnegazione spiegata, e serbargliene eterna gratitudine : 
ma non possiamo per un male inteso sentimento di deli- 
catezza anteporre V interesse individuale alV interesse di 
una collettività: è la voloìità della maggioranza che noi 
dobbiamo seguire e rispettare, sono i 1200 soci^ che dob- 
biamo ascoltare nelle loro aspirazioni. 

Ricorda^ cornee due anni or sono, nella adunanza per 
le elezioni del Presidente, per primo preìidesse la parola 
onde proporre a Presidente il cav. Gaiani, essendoché il 
medesimo nelle elezioni era stato portato anche dal 
gruppo dei dissidenti, e la sua ìiomina era quindi fondata 
sulla realtà, e sulla inani fé stazione della maggioranza dei 
soci. Ma ora non si può dire altrettanto: e senza scru- 
tare le ragioni fondate o meno, che possono spiegare 

V esito delle elezioni, sta però il fatto, che il cav. Gaiani 

è quegli fra i membri, che sorti il minor numero di 

voti: quindi il 7tominar lui a Presidente sarebbe un tra- 
dire la volontà espressa dalV Asseìnblea dei soci, i quali 
colla loro votazione hanno nettamente designato quali 
fra. i membri eletti godano la loro fiducia massima. Tra- 
dire questa volontà sarebbe danneggiare il sodalizio, per-^ 
che conseguirebbero nuovi malumori e dissidi, che potreb- 
bero essere fatali oltremodo alla nostra Società, già pur 
troppo disgraziatamente scissa, oltrecehè potrebbero por- 
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Dopo l'esatta e completa trascrizione di questo ver- 
bale, viene subito la serie delle questioni spontanee, che 
fa d' uopo risolvere per esaminare a fondo la sostenibilità 
meno dell'accusa da noi formulata. 

Prima questione. Sono gravi, impellenti i riflessi e 
dello Stroppa e dell'Inviti contenuti nel verbale, sì che 
si rendeva necessaria, indispensabile pel Galani, per 
ragioni di convenienza, di decoro e per virtù cittadina 
la rinunzia assoluta alla carica, in onta alla riguardosa 
e benevola condiscendenza dei Colleghi ? 

Seconda questione. Posto ed assodato in fatto, che il 
Galani, vinto da ragioni individuali, sue proprie, poster- 
gando ogni ragione di convenienza e di dignità, abbia 
creduto di accettare medesimanente la carica offertagli^ 
e vi si sia insediato, nasce con ciò motivo ed interesse 
in lui a voler bramare cancellato, o almeno modificato 
quell'eterno rimprovero, e inesorabile ammonimento che 
è il Verbale 7 Giugno ? 

Terza questione complessa. E ammissibile che egli 
abbia tentato di persuadere il Mazzoni, segretario, ad 
eseguire la modificazione? Non essendo possibile far a 
meno, in mancanza di altra prova, o di accettare l'af- 
fermazione dell'uno, o la negazione dell'altro, si può 
presumere più veritiero il Mazzoni? 

Partitamente risponderemo ad ogni questione con 
tutta imparzialità, premendoci più che altro sentirci dire 
entro e fuori di noi, che diligentemente amammo e ricer- 
cammo la sola verità. 

Sulla prima questione basteranno poche parole per 
dilucidarla, imperocché la sola lettura del Verbale la 
spiega per intero. 
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V accusa di assolutismo fatta al Gaiani non ha ragione 
di essere^ perchè in fine il Presidente ha un voto coìne 
gli altri Membri, e solo ha la prevalenza in caso di pa- 
rità: ad ogni modo per ovviare a tale inconveniente , 
se pure esistesse, tornerebbe acconcio, ciò che ha inten- 
jsione di proporre^ e cioè che ad ogni Membro di Presi- 
denza sia affidata una missione speciale, della quale as- 
suma tutta la responsabilità. Con questo mezzo si ver- 
rebbe anche a sollevare HI Presidente dal cumulo delle 
attribuzioni, che fino ad oggi loesò esclusivamente sopra 
di lui^ mentre è giusto e conveniente, che equamente 
siano distribuite fra i Colleghi. 

Obietta, poi, che il numero dei voti accennati dal 
prof. Stroppa ha un valore relativo, perchè il cav. Ga- 
iani fu portato da una sola lista, inentre gli altri^ che 
ebbero maggior votazione furono portati dai due partiti: 
quindi la disparità di votazione è 7:?/?/ apparente che 
reale. Ad, ogni ynodo egli dichiara assolutamente^ che 
non crede del caso^ dietro tutto quello che il cav. Gaiani 
fece fin qui^ si debba ora negargli il voto di Presidente, 
e afferma per conto suo che sarà ben lieto di darglielo. 

Il prof. Stroppa replica, che V obiezione del Terracini 
lo obbliga a dire quanto non avrebbe voluto, e cioè^ che 
anche i voti avuti dal cav. Gaiani non hanno valore, 
perchè ottenuti por ^uo, Inlzln/tlva e per la 
pjarte presa bielle elezioni^ cosa che 7i07t trova ori 00- 
MLiabi lo ; ed Ì7ioltre che no7t c^ è a sperare molto 
sulla validità ed efficacia del voto degli altri ìnembri (di 
Presidenza) 7ielle deliberazio7ii da pre7idersi, nel SCnso, 

€iie si è verificato il caso die qualclie delibera- 
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teresse di una persona al profitto esclusivo della salute 
della collettività. 

Anche codesta dichiarazione leale e spassionata non 
è già espressione di una coscienza singola, individuale: è 
la sintesi di tutte le coscienze cittadine, ispirate al sen- 
timento della legalità, è la voce unanime di tutti i ben 
pensanti, consigliera del rispetto al voto, è infine l'avviso 
delicato suggeritore di una condotta sana e corretta. 

Date queste premesse, la conseguenza che doveva rica- 
varne il Galani era ovvia e immediata: rinunziare, o, a 
dir più esattamente, mantenere fermamente le dimissioni, 
che egli mandò dopo il 7 giugno, e quasi subito ritirò; 
ben lieto, che il voto dei Colleghi gli avesse addolcito il 
sagrifizio del suo amor proprio colla cortese offerta di pre- 
siedere una Società cosi seria, forte e vigorosa di elementi, 
offerta, che anche declinata, serviva ad elevarlo sempre 
di più nell'opinione dei Soci, del pubblico colto e ben 
pensante. Crediamo, che nessuno possa dir errata la tesi 
di indispensabilità di rinunziare. 

Sulla seconda questione. Galani non rinunziò che prò 
forma per poter gustare meglio il frutto presidenziale 
dopo la paura subita di perderlo, e l'astinenza volonta- 
riamente impostasi di non coglierlo jsubito, abbenchè a 
portata della sua mano. E evidente il riflesso, che messo 
con questa accettazione in una falsa posizione di fronte 
ai soci, di fronte al paese intero, nas^^eva subito la fortis- 
sima ragione, il pressante motivo di cancellare quel coa- 
cervo di espressi e taciti rimproveri della sua accettazione, 
tli sottintesa disapprovazione della sua condotta contenuta 
nel Verbale 7 giugno. 
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Ne vale certo portare, a discolpa di aver accettato, e per 
ecludere di non aver ragione e motivo di disgusto contro 
quel Verbale, gli elogi dello Stroppa e la riconoscenza del 
Terracini. Nessuno contesta, che il Galani possa aver fatto 
il dover suo per lo passato. Anche Scilla cooperò nella 
gioventù alla grandezza di Roma, e alla salute della 
Repubblica : poi scivolò nella dittatura e nel sangue. 
Minuscolo Scilla, il Galani vuole pure la sua Dittatura 
nella Società, e il suo dovere non lo fa più dalF istante 
preciso, in cui vuol rimanere anche in onta al voto 
comune contrario. Quanto agli elogi, divenivano naturali: 
non si poteva mandar via un presidente da 9 anni in 
carica, senza, a parte i meriti, rivolgergli parole cortesi, 
benigne, ed anche di marcato elogio: onde è, che lo 
Stroppa e il Terracini adempirono un dovere esprimendosi 
laudativamente. Se non che le dimissioni non dovevano 
essere ritirate, e il loro ritiro urtando contro i moniti 
severi dello Stroppa e dell' Inviti fece nascere la ragione e 
l'interesse a volerli cancellati e distrutti. 

Terza questione. Dato il carattere autoritario del 
Gaiani come noi l'abbiamo descritto, e per nostra trista 
e lunga prova conosciuto, non vi può esser dubbio a 
sentenziare, che egli abbia potuto insinuare il Mazzoni a 
procedere alla vagheggiata modificazione. 

E della natura umana, è un bisogno morale sentito 
da tutti di voler togliere e cancellare le traccie qualsiansi 
di un fallo commesso. E tanto più si acuirà l' attività 
dell' esecutore quanto più in alto egli sieda, e lo circondi 
-la stima e la considerazione dei cittadini, la quale, una 
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volta menomata, semel lesa vel fracta solidari nequit^ 
scrisse il Savedra. 

Il Galani doveva per forza riflettere, che lo Stroppa 
certamente avrebbe dato per ragione delle proprie man- 
tenute dimissioni la necessità di suffragare con esse i 
criteri e le sane riflessioni esposte nella seduta del 7 Giugno; 
e avrebbe inoltre a maggior giustificazione reso note 
quelle dell' Inviti inspirate all' alto ideale del rispetto al 
voto e air opinione degli elettori. Resa così pubblica la 
vertenza, nasceva evidente il contrasto fra la correttissima 
e logica condotta dello Stroppa e quella contradditoria 
del Galani, che si dimette, quasi conscio della sfiducia 
dei soci, e appresso brevi ore ritira le rinunzie presentate: 
da ciò era da attendersi il biasimo di ogni persona a 
proprio carico, mentre all' incontro sarebbe cresciuta 
r universale approvazione .alla condotta dello Stroppa e 
dell' Inviti. Unico rimedio al male inevitabile si presentava 
la abrasione, o attenuazione dei concetti contenuti nel 
Verbale per procurarsi un mezzo se non di totale discolpa, 
che la minoranza di voti ottenuta era incancellabile, 
almeno di scusa e giustificazione della carica accettata. 
E dunque verosimile il fatto allegato, tanto più perchè 
resta determinato su ciò, che per lo più umanamente 
accade. 

Ma dal verosimile che è un giudizio sul vero opinato, 
dobbiamo giungere al vero in sé stesso, che è quello che 
di fatto esiste, vale a dire, se è avvenuto in realtà quanto 
concerne l'accusa da noi data. 

In questa disquisizione, abbiamo per unica prova 
l'asserto del Mazzoni, che può però essere eliminato 
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dalla negativa del Galani: è tutta di elemento morale 
la prova stessa, essendo deficiente affatto V elemento ma- 
teriale. Poiché devesi discutere davanti l'opinione pub- 
blica, la quale può essere ignara delle persone e delle 
loro qualità morali, e perchè non si dica, se ne parlassimo 
noi con confronti, che ci atteggiamo a parzialità, lascie- 
remo in disparte ogni considerazione, la quale serva- a 
dar rilievo a queste qualità attenendoci puramente a 
quelle presunzioni, che nascono e si fondano sull' insieme 
delle cose e dei fatti avvenuti. 

Partiamo intanto da questo principio assoluto, che 
r uomo può bensì essere veritiero gratuitamente, ma 
che gratuitamente non può mentire. Quest' ultima pro- 
posizione si rende vieppiù manifesta /pensando, che se ad 
esprimere ciò che abbiamo veduto e sentito basta che 
secondiamo i moti svegliati in noi, per lo contrario a 
mentire si ricercano due operazioni artificiali: la prima 
delle quali consiste nel reprimere il conato naturale della 
veracità, e la seconda nel fabbricare la bugia. Ma se è 
vero, che tutto ciò non si può fare che con un motivo 
provalente al conato naturale contrario, ne segue neces- 
sariamente, che per mentire si esige uno speoialo 
Intejfesse. 

Mazzoni dunque non può aver mentito gratuitamente, 
sibbene per un interesse. Quale? Vediamolo. Mazzoni 
segretario della società e V unico per la carica occupata 
in situazione acconcia a sapere il fatto attribuito, appunto 
perchè è lui, che dovrebbe tradurlo in atto, racconta il 
fatto stesso subito dopo avvenuto. — Ora supponendo, 
che egli menta narrando, bisogna anche supporre, che 
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siasi già sottratto al timore, che la bugia non sia accolta 
o smentita, e quindi che gliene venga conseguente obbrobrio 
e il disprezzo unanime di coloro cui la menzogna venisse 
a cognizione , senza contare V interiore perturbamento 
della coscienza rimordente. Bisogna dunque supporre 
avanti ogni cosa, che egli, per divenire bugiardo abbia 
vinto questi contrari stimoli, e li abbia fatti tacere per 
un Interesse mirato. Ma r interesse suo invece sarebbe 
stato di tacere per mantenersi nel posto occupato, che 
se anche non lautamente, è pur retribuito, e quel che più 
monta, onorevolissimo : e non poteva poi essere spinto 
dalla triste brama di arrecare male e danno al suo supe- 
riore di grado, avendo con esso rapporti cordiali di affet- 
tuosa amicizia nel .momento in cui la notizia è da lui 
propalata: rapporti anzi così intimi, che noi dell'oppo- 
sizione, benché amici personali del Mazzoni, eravamo 
portati a ritenerlo quasi complice dei fatti deplorati , e 
ci meravigliò tanto il racconto da lui fattoci, che lo 
ritenemmo subito per vero e indubitato data la fonte non 
sospetta da cui proveniva. 

Tolto dunque il sospetto, che il Mazzoni possa avere 
avuto un interesse a dire e narrare cosa non vera, e che 
non sia stato mosso da altra affezione o di partito, o di 
acrimonia, o di rancore, sorge la presunzione naturale di 
veracità e di certezza, V una e V altra tanto più fondata 
in quanto la notizia si appalesa per sé verosinnile ed 
ammissibile. 

D' altro lato, il Gaiani ha si interesse a che la modi- 
ficazione suggerita avvenga, come pure ha interesse 
attualmente a negare di averla suggerita: e non vi ha 
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bisogno di ulteriore dimostrazione dopo il già detto per 
far rilucere tutto questo. 

Posti assieme questi dati, è logico concludere, che 
Mazzoni riunisce in sé tutti i caratteri della sincerità, 
ed induce la certezza del fatto asserito, certezza la quale 
esclude la possibilità del contrario. 

Veda ora il Galani in qual modo noi abbiamo pro- 
ceduto prima di accusarlo del fatto gravissimo, di cui ci 
siamo fino ad ora intrattenuti. La certezza la abbiamo 
ricavata a filo di logica inconfutabile: e ci siamo serviti 
del verbale 7 Giugno, non spezzandolo, e tagliuzzandolo 
a spicchi, bensì integralmente come di base e fondamento 
solido al nostro argomentare. 

E qui finiamo su questo punto parendoci aver detto 
tutto: e chiediamo venia, se la importanza dell'argomento 
ci ha fatto un po' dilungare. 



ACCUSA IX 

Diede al Broggi anziché al lohnson la commissione del conio 
delle medaglie procurando così dispendio grave alla 
Società. 



Ci vediamo in codesto punto cambiate totalmente le 
parti: da accusatori diventiamo accusati, poiché il Ga- 
lani ci rinfaccia, nientemeno! di aver svisata la verità: 
e ciò sempre colla scorta di quei benedetti Verbali di 
Presidenza, che sono diventati come il balsamo di Dul- 
camara, buoni per tutti i mali. 
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Per buona sorte, noi di migliore memoria del Presi- 
dente, siamo andati a stanare a scartabellare altri e più 
preziosi documenti da contrnpporre, i quali insieme ai 
fatti corroborati dalle attestazioni di amici nostri Membri 
di Presidenza (i quali, siam certi, saranno per la verità 
pronti a confermare per intero le nostre asserzioni) giu- 
stificheranno in maniera irrefutabile la nona Accusa. 

Nel 18 Ottobre 1890 il celebre lohnson proprietario 
dello Stabilimento omonimo conosciuto in Italia e fuori 
per le ammirabili incisioni, dirigeva alla nostra Presi- 
denza, oltre un campione de' suoi lavori consistente in 
una medaglia di bronzo dorato stile barocco, una sua 
lettera, nella quale proponeva V opera propria per quanto 
occorrer potesse alla nostra Società, e la lettera così finiva: 

« Non senza aggiungere ^ che per ordinazioni di 
» qualche Ì7nporta7izay m^ ÌTupegno di eseguire per mio 

y> conto ed a mie spese, qualunque nuovo lavoro di 

» incisione » . 

Si era già pensato in Presidenza e ritenuto non solo 
conveniente ma necessario cambiare il conio primitivo 
delle nostre medaglie troppo antiquato e per nulla corri- 
spondente alle esigenze imposte dal confronto delle nostre 
colle medaglie delle altre Società. Perciò neir adunanza 
11 Ottobre 1890 il cui verbale è citato nella Risposta , 
venne definitivamente deciso « di metter fuori medaglie 
di nuovo ^nodello commettendo per tempo il lavoro a 
qualche abile artista » . 

Fu dato intanto al prof. Barberi T incarico di fare.il 
disegno del nuovo conio; ed il Barberi offrì anche una 
volta un saggio della sua potente immaginazione. 
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Con la prefata deliberazione, e col genialissimo conio 
del Barberi il Presidente veniva obbligato ad andare 
molto cauto nella scelta di un esecutore, e ad aver in mira 
sopra ogni altra cosa V abilità e la capacità delF incari- 
cato del non facile lavoro. 

Ora per chi conosce il lohnson e ne ha apprezzate e 
gustate le perfette produzioni dal disegno corretto, e dalla 
inspirazione sempre piena di novità, la di lui scelta non 
poteva non soddisfare sotto tutti i rapporti: anzi il di 
lui nome doveva occorrere subito alla mente nella ricerca 
del competente artista non tanto per V incontestata abi- 
lità, quanto per il disinteresse manifestato con la succi- 
tata lettera 18 Ottobre 1890; e così anche la ragione 
economica si imponeva a dare a lui avanti ogni altro 
la commissione. 

Quindi il segretario Mazzoni, l'avv. Micheli e il Ter- 
racini non pensavano certamente, che si potesse obiettare 
centro la proposta di affidare V esecuzione del nuovo 
conio al lohnson, allorquando ne tennero parola in pro- 
posito col Galani. E non è a dire del loro stupore, nel 
sentirsi da lui rispondere, che era assai meglio servirsi 
del Broggi. Tentarono essi a più riprese e con tutta lena 
di argomentazioni di dissuadere il Galani da una prefe- 
renza, che non poteva che essere dannosa, vuoi dal lato 
dell' esecuzione, vuoi, e questo era l' importante, dal'lato 
della spesa. Fu fiato sprecato. Galani replicava, che 
Broggi aveva sempre per V addietro lavorato per la So- 
cietà, che qualche volta anzi aveva atteso senza lamenti 
e per lungo tempo il rimborso dei lavori eseguiti: che 
sarebbe stato ingiusto metterlo in disparte in quest' occa- 
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sione. E senz' altro egli si pose in rapporto col Broggi 
per combinare l'affare. Con lettera del 18 Marzo 1892 
Broggi scriveva alla Presidenza, che per la formazione 
del conio da affidarglisi gli occorreva un compenso di 
L. 450. Fu in seguito a questa lettera, che il Micheli 
ripetè le insistenze al Galani, affinchè risparmiando una 
cosi grave spesa, si fosse affidato al lohnson: o, quanto 
meno, avesse scritto al Broggi, significandogli, che a lui 
sarebbe data la preferenza, purché alle stesse coadizioni 
offerte da altro incisore, vaie a dire, di eseguire il lavoro 
gratis. La lettera fu scritta e il Broggi rispose riducendo 
le sue pretese a sole L. 300. E la Presidenza radunata 
poi nel 31 Marzo 1892 votava « V accettazione della 
proposta Broggi di esecuzione del nuovo conio per la 
spesa di L. 300 ». E tale deliberazione veniva comuni- 
cata al Broggi stesso con lettera del sig. Gaiani in data 
2 Aprile 1892 (Prot. n. 73). 

E così la commissione fu data al Broggi, il quale 
certo e sicuro che l'affare più non gli sfuggirebbe, beato 
e comodo si guardò bene di darsi premura e di mostrarsi 
sollecito. E ne è avvenuto, che a tutt' oggi le medaglie 
sono ancora m fieri^ e i tiratori debbono ancora averle 
dopo avere tanto speso e sudato per acquistarle, E il 
Gaiani si scusa col dire, che T incarico al Broggi fu deli- 
berato dalla Presidenza, e che la sua azione si limitò a 
far si, che non si precipitasse a ritirare V incarico stesso 
stante la malattia del Broggi da hit accertata. 

Ma in dire ciò egli fa peggio che se avesse taciuto. 
Imperocché egli non doveva mai e poi mai imporre il 
Broggi, la cui opera costava al bilancio L. 300, data la 
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antecedente profferta del lohnson che non costava nulla: 
e ammesso pure, che il voto della Presidenza fosse stato 
spontaneo, da lui in nessun modo influenzato, era sempre 
SUO dovere agire, magari di moto proprio (e questo era 
il vero caso di un sano e ragionevole autoritarismo) pel 
migliore interesse della Società, interesse, che doveva 
per ragione della carica stare sopra ad ogni altra con- 
siderazione. E poiché ciò non praticò, siamo in diritto 
di chiedergli spiegazioni del perchè vero di queste tene- 
rezze per il Broggi, che costano care alla Società: del 
perchè di tutti questi riguardi ad un artista così trascu- 
rato. Né ci ripeta, che il Broggi era ammalato. Rispon- 
deremmo, che la malattia era un pretesto: e lo prova 
questo: che allorquando con lettera 22 Novembre 1892 
(Prot. n. 326) il Galani rispondendo al Broggi (forse in 
seguito alla da costui pretestata salute malferma) gli an- 
nunziava, che « La Presidenza avuto rignardo alle di 
» lui condizioni di solute^ che causarono il ritardo frap- 
» posto alla datagli. commissione^ annuiva attendere al-- 
» V epoca da lui fissata » il Broggi si faceva sollecito 
di mandare il 26, cioè appena 4 giorni dopo la rinuncia 
air incarico, come alla lettera che trascriviamo più avanti. 
Non era dunque la malattia, ma altra cagione quella che 
occasionava il ritardo. Ciò è logico, ci pare. Ad ogni 
modo, dal 2 Aprile 1892 fino all' 11 Ottobre la malattia 

■ • 

non era apparsa; tanto vero, che' nell'adunanza dell' 11 
Ott9bre leggesi nel Verbale (pag. 22, lib. IV Verbali) 
« La Presidenza delibera di far conoscere al Broggi 
» che si vuole ultimato il conio entro il mese^ e in caso 
> diverso sia ritirato il modello » . Eppoi che non la 

5 



66 

malattia ma un l)en altro concorso di circostanze provo- 
cassero la negligenza del Broggi, ne dà spiegazione la 
di costui lettera 26 Novembre succitata (Prot. n. 332. 
Pag. 11) <^ Sig. Presidente IlLmo — Ho ricevuto la 
» lettera da Lei direttami, e mentre debbo ringraziarla 
y> della commissione accordatami^ mi trovo costretto dirle, 
» che mi è impossibile aderire al desiderio della Società 
» riguardo ai caratteri da farsi sui coni. I caratteri, 
» che desiderano^ a Milano non ci sono... bisognerebbe 
» quindi li facessi arrivare da Parigi... per la spesa^ 

y> che importerebbero non sarebbe sufficiente 11 prezzo, 
» c3ie mi vlen pagato dei coni. Se quindi la Presi- 

» denza non si contenta dei caratteri romani... sono 

» costretto per evitare a Lei ulteriori noie a rl- 

» iiiii:izi£i.i*e siillo; oommlssloiie» >. 

Noi lasciamo a chiunque legga questa lettera il far 
tutte le riflessioni, che crederà opportune: e dispensan- 
doci dall' esporre le nostre, osserveremo solo, che il dire, 
che a Milano, città industriale primissima, non vi siano 
caratteri adatti al conio commesso urta così neir assur- 
dità, che stentiamo a credere, che chi ha scritto sia un 
artista Milanese. 

In tutta questa malaugurata vicenda chi potrà negarci 
il diritto di infliggere biasimo a chi lo ha meritato? O 
siamo soci con diritti e corrispondenti doveri, e fra i 
primi quello di vedere ed indagare come e con quali 
criteri siamo governati, ovvero ci si tiene un gregge 
indolente e sottomesso ai capricci di chi pretende farla 
da nostro pastore. Se non siamo noi, che alziamo la voce 
e denunziamo questi fatti gravi, è egli possibile lo fac- 
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<3Ìano gli autori e i complici? E chi allora ne renderebbe 
adotta r Autorità e il Pubblico ? 

Vediamo da ultimo come corrispose il Gaiani, dopo 
la rinunzia del Broggi, almeno in postuma riparazione 
al mal fatto. Per nulla persuaso di avere procurato danno 
alla Società, se non altro per averla inutilmente assog- 
gettata ad una inutile aspettativa mancando a precisi e 
obbligatori impegni coi tiratori della Provincia, egli ra- 
duna la Presidenza, fa accettare la rinunzia del Broggi, 
■e contemporaneamente fa votare un compenso al Broggi, 
che non lo aveva chiesto con giusto pudore, e poi se ne va 
egli stesso a Milano a portarglielo, sprecando così denaro 
senza alcuna necessità. Incredibile ma vero. Ma dunque, 
diremo noi, o il Galani aveva degli interessi suoi partico- 
lari col Broggi, che rendevano necessaria la sua andata in 
persona a recare il compenso non chiesto, ovvero tanto 
poco gli premono le finanze dell' Ente da lui ammini- 
strato da non provare alcun scrupolo a sperperarle così 
alla leggera in un viaggio, che poteva essere risparmiato 
dal mezzo economico e sicuro della posta. Il dilemma si 
presenta spontaneo, quando si legga la seguente lettera 
del Gaiani al Broggi in data 30 Novembre 1892: 

« Sig. Broggi — La Presidenza ha deliberato di 
> accogliere la di Lei proposta di rinunzia allo ricevuta 
V commissione ferma di volere una unedaglia in tutto 
» artistica. Mentre sono dolente di una tale circostanza^ 
» La prevengo^ che in settimana sarò C08ti pex* 
» mogrlio intexidex-oi. — Gaiani >. 

Meglio intenderci! e su che cosa? Che intese per 
r interesse della Società potevano ancora esistere, qual 
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bisogno di abboccamenti, dato che la rinunzia e V accet- 
tazione di essa erano un fatto compiuto? 

E dopo tutto questo dicasi, se possiamo permettere 
al Gaiani, che egli scriva e stampi, e propaghi fin nei 
chiassuoli colla sua autodifesa^ che noi abbiamo svisata 
la verità, e che egli si vanti della soluzione (di dare la 
commissione al lohnson) che solo per necessità dovette 
accettare. Stmt certi deniqtie fines^ e speriamo lo diranno 
con noi tutti i buoni. 



ACCUSA X 

Il Gaiani nell' ultima gara di tiro dopo averne approvato il 
programma quale uno dei Commissari e avere lasciato 
fare F assegnazione dei premi, propose in Presidenza ed 
ottenne l'annullamento dell'operato della Commissione. 

I motivi, su cui si fonda questa accusa, se da un 
lato furono fatali per la nostra Società per essere stata 
privata dei lumi e dell' opera efficace e proficua dei 
benemeriti nostri amici Micheli, Terracini e Mazzoni 
costretti a dimettersi dalle cariche così bene occupate, 
produssero poi dall' altro il provvido attuale risveglio, 
dando T allarme non solo alla pubblica opinione, che 
attende ansiosa uno scioglimento vantaggioso air Istitu- 
zione, ma ben anche alF Autorità, la quale, premurosa 
del bene nostro, applicherà il necessario rimedio. 

Della gara 13 novembre scorso sorgente di questa 
accusa, il Gaiani procura abilmente nella sua « Rie- 
sposta y> riserbarsi una parte più che è possibile passiva. 
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air effetto di riuscire a persuadere, che la deliberazione 
da lui fatta prendere alla Presidenza al riguardo della 
modificata premiazione sia stata corretta, anzi giusta e 
legittima. Racconta infatti di non aver presenziata la 
gara, di non averne conosciuto il risultato, e di avere 
appreso soltanto dai giornali il riparto della somma desti- 
nata in premi. 

Rifacciamo anche qui il racconto storico delle co^e 
avvenute. Il programma della gara 13 novembre 1892 
fu studiato e composto dai tre membri della Commis- 
sione nominata ad hoc^ Micheli, Terracini e Mazzoni: il 
Galani, altro membro della Commissione stessa non potè 
per dispiaceri domestici partecipare agli studi, ma però 
con lettera da lui diretta al Mazzoni, il quale, anche a 
nome di Micheli e Terracini gli rimetteva per il suo 
esame il programma, approvava tutto il lavoro fatto, 
incondizionatamente. 

Fa d' uopo ora rilevare, che il criterio adottato dalla 
Commissione per assegnare i premi ai tiratori migliori, 
essendo di spiegazione piuttosto complicata, che avrebbe 
richiesta una dicitura troppo estesa qualora inserita nel 
programma stampato, si credette per brevità compen- 
diarlo ed esprimerlo nel concetto, che la somma asse- 
gnata in premi verrebbe ripartita in ragione diretta dei 
punti ottenuti. Avanti però di consegnare alle stampe e 
alla pubblicità il programma, la Commissione prudente 
e circospetta non solo spiegò e discusse le proprie vedute 
cogli altri Colleghi Franzoni e Legat, ma le partecipò 
pure con esempi pratici, e curò farle condividere a di- 
versi tiratori : e solo quando fu certa dell' approvazione 
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di ciascuno degli interpellati, allora soltanto ordinò la 
stampa e V affissione del programma. E fu sempre in 
base alle vedute espresse (le quali con sistema ingegnoso 
miravano a logicamente ripartire i premi senza le con- 
suete enormi distanze dal primo all' ultimo premiato) 
che la Commissione, ultimata la gara, distribuì i premi, 
persuasa, che nessuno, tanto meno poi uno dei suol 
membri, avrebbe trovato a che ridirvi sopra. 

Se non che la Commissione dimenticava di avere un 
grave, gravissimo torto, quello cioè di avere operato 
senza il Galani, il quale, e qui poi lo ha dimostrato con 
maggiore evidenza, dove non può fare e manipolare da 
sé, a suo talento, trova e troverà sempre cavilli, impun- 
tature per mettere in disparte gli altri e agire da solo 
poiché crede, e ne è persuasissimo, che nulla riesce senza 
di lui. 

Ed avvenne, che il Galani si disse — io ho si appro- 
vato il programma: ma non ho presenziata la gara, ma 
non ho conosciuto il risultato della medesima, ma non 
mi fu resa nota la distribuzione dei premi. Dunque nulla 
del fatto va bene, deve rifarsi. — Viene il reclamo 
Roversi, e afferrata pel ciuffo V occasione propizia, ra- 
duna la Presidenza, e benché assente il collega commis- 
sario Terracini, propone medesimamente la modificazione 
della fatta premiazione, la quale, air infuori del Micheli, 
viene votata dagli altri, anche dal Legat e dal Franzoni, 
i quali si erano mostrati già in antecedenza di pieno 
accordo coi commissari. Da questo fatto furono provocate 
le dimissioni del Micheli e del Terracini. 
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Ci si permettano adesso alcune osservazioni. Dato 
per vero, che il riparto non fosse stato notificato al 
Gaiani, poteva questa mancanza autorizzarlo a ritornare 
suir operato dei colleghi, al quale egli aveva data piena 
adesione ? . E più ancora, poteva egli quale Presidente, 
regolatore dei diritti dei soci, andare contro a diritti già 
acquisiti dai soci tiratori premiati, col volere imporre un 
nuovo ed arbitrario riparto dei premi? Arbitrario: per- 
chè concesso anche, che la frase generica contenuta nel 

programma — somma ripartita in ragione diretta 

dei punti ottenuti — potesse dar luogo a doppia inter- 
pretazione, una volta, che ne era stato adottata 1' una, 
non si poteva senza espresso consenso di tutti gli inte- 
ressati e non di un solo far luogo all' altra. Imperocché 
il cambiamento non acconsentito da tutti, se valeva a 
soddisfare i nuovi e meglio premiati, era però con pre- 
giudizio del diritto dei primi; e si veniva a legittimare 
una generale sfiducia, che con simile precedente nessuna 
garanzia fosse più possibile per le gare avvenire. Oltre 
tutto ciò, per una doppia ragione ancora non era lecito 
radunare la Presidenza per provocarne un voto contrario 
air operato della Commissione: ragione di convenienza, 
perchè essendo assente il Terracini, una adunanza incom- 
pleta senza di lui principale interessato suonava noncu- 
ranza della sua persona, e disprezzo di ogni ragione da 
lui adducibile a propria giustificazione: ragione poi di 
dovere e di decoro per il Gaiani stesso, poiché data la 
di lui adesione incondizionata espressa con la sua lettera 
al Mazzoni, egli non poteva più sconfessare un fatto 
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accettato, essendo principio noto, logico e razionale d'al- 
tronde, che nelle autorità collettivamente costituite V ope- 
rato di un membro , quando non sia immediatamente 
sconfessato e ripudiato, obbliga e vincola tutti gli altri 
membri tacitamente o espressamente aderenti. 

Il massimo torto suo presso a noi e presso tutti è 
quello di menar vanto del voto dato dalla Presidenza in 
questa triste congiuntura da lui provocata: e questo, 
perchè quel voto non merita gli si attribuisca un grande 
valore, quando si rifletta che quanto al Galani lo dava, 
contro sé stesso, quale commissario, e quanto a Franzoni 
e Legat lo davano in contraddizione a quelle precedenti 
approvazioni, in forza delle quali la Commissione aveva 
poi proceduto al riparto dei premi. 

Noi non dovremmo ripeterla, ma poiché fu voce ripe- 
tutamente espressa da persone saggio e sensate, la solu- 
zione più dignitosa e più logica dopo questa ibrida vota- 
zione era, che le dimissioni del Micheli e del Terracini 
fossero state seguite anche da quelle del Galani. Pur 
troppo da questo lato ei non ci sente, e forse non vorrà 
sentire neppure dopo aver udito questa nostra voce. 

E giunta a questo decimo capo, la Risposta aggiunge, 
che le accuse contenute nel libercolo sono esaurite. 

E qui il Galani sbaglia nel computo, perchè noi non 
abbiamo ancora finito. Avanti però di proseguire oltre 
nella dolorosa via di ricordare ciò che egli nella sua 
amministrazione ha compiuto, in questo punto energica- 
mente respingiamo V appellativo di « libercolo » gettato 
sprezzantemente contro V opuscolo, fedele interprete delle 
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nostre ragionate e fondate lagnanze. Poiché egli ha vo- 
luto rendere pubblico quel riassunto breve dei fatti più 
spiccati di cui si grava a noi di faccia la sua condotta, 
anticipandone la notificazione, la quale riserbavamo per 
la chiesta Assemblea Generale per un riguardo cortese 
di non intromettere estranei nelle nostre domestiche fac- 
cende, tratti adesso nelF agone pubblico, sotto gli occhi 
di tutti i cittadini chiamati da lui per forza giudici no- 
stri, proclamiamo fermamente, che ognuna di quelle 
pagine è la voce alta, ovunque risuonante di coscienze 
colte, patriottiche, e vere amanti dell' Istituzione ; è il 
grido dell' anima di cento e cento soci, che oggi concordi 
e stretti reclamano la fine di un sistema troppo a lungo 
durato, tarlo lento e roditore insidioso della nostra So- 
cietà già sì altera e prosperosa: è la protesta vibrata e 
risoluta, che si rivolge al cuore di tutti i cittadini, che 
nella Società del Tiro a Segno hanno riposto e contem- 
plato un nuovo elemento di lustro e decoro a questa 
nostra alma Bologna. 

Ne varrà a chiuderci la bocca od intimidirci il rim- 
provero, che il Galani pretenda farci, che qualcuno degli 
aderenti e firmatari del manoscritto memoriale sia ripas- 
sato sotto la sua bandiera per combatterci adesso dopo 
averci data approvazione in questa nostra nobilissima 
crociata per il bene di un eccelso Sodalizio Nazionale. 
Sdegnosi, noi non moviamo acerbe parole, come sarebbe 
nostro diritto, contro questi disertori: li abbandoniamo 
a lui, li accolga paternamente questi figli prodighi 
fra le sue bracciia presidenziali, uccida pure il vitello 
per ammannirlo al banchetto festeggiante codesti re- 
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deunti alla sua autorità: meglio per noi pochi e riso- 
luti non mischiarci con moltitudine incerta, tentennante, 
e amante del lasciar fare. Lottando per il nostro diritto 
e per il bene dell' Istituzione, abbiamo a guida un alto 
e supremo ideale: fisi gii occhi in esso, avremo, in ogni 
evenienza, il dolce conforto di poter sclamare a fronte alta 
e scoperta, che compimmo il nostro dovere di soci e 
cittadini. 

E per compierlo sino alla fine riprendiamo il duro 
cammino, poiché altre accuse restano a dire, e, come le 
teste deir Idra mitologica, nuove e più gravi. 

lohnson il rinomato incisore, di cui già avemmo in 
addietro occasione d' intrattenerci, dopo le ultime feste 
(li Genova, come ricordo di esse, e come gentile omaggio 
rimetteva « al Presidente della Società del Tiro a Segno 
di Bologna » una splendida medaglia raffigurante Colombo 
il grande scopritore dell' America. Galani, alla vista del- 
l' oggetto artistico, immemore di essere Presidente, pensa 
e cerca persuadersi, che il dono fu fatto alla sua per- 
sona, a lui, oppositore presso i Colleghi contro il lohnson, 
che non ha potuto mai crearsi col donatore precedenti 
rapporti per non avergli ancora affidato il conio delle 
nostre medaglie, come lo si è poi fatto dopo il 10 scorsa 
dicembre 1892 {Vedi « Risposta » pag. 14^ Accusa IX) 
Combattuto tra la voglia di tenersi la bella medaglia e 
il bisogno di acconciarsi coi riguardi impostigli dalla 
carica, si rivolge al segretario Mazzoni, da cui spera 
quel parere adesivo, che gli acqueti il turbamento del- 
l' incertezza, o, meglio, gli fornisca un pretesto di giu- 
stificazione in ogni evento di richiesta in proposito, e lo 
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ricerca che ne pensi lui su queir indirizzo « Al Presi- 
dente del Tiro a Segno. » Ed il Mazzoni rettamente 
•risponde, che è dubbio ; ed a togliere V equivoco, consi- 
glierebbe di chiedere direttamente con lettera al lohnson, 
chi egli abbia avuto di mira, se il Presidente e per esso 
la Società, ovvero il Gaiani: ed a seconda della risposta 
regolarsi in proposito. Ma poi che più che il dovere potè 
il desio, il Galani porta seco il dono a casa, e scrive al 
lohnson per commettergli un' altra uguale medaglia, che 
egli paga con fondi sociali, e della quale adorna V Ufficio 
di Presidenza. Dica la lealtà del Mazzoni, e dell' avv. 
Micheli se non sia vero tutto questo. 

Risponda ora il Gaiani se sia un torto il dire biasi- 
mevole questo attO:, se non sia un passare ogni limite 
di autoritarismo cotesto. 

E ve ne ha ancora. Ci apprende il Gaiani (pag. 17) 
che la sua Risposta per voto della Presidenza fu desi- 
gnata alla maggiore pubblicità. E diffatti di essa un 
immenso, strabocchevole numero di copie ha inondato 
Bologna e la Provincia, e ne vennero distribuite fino 
negli Uffici degli Uscieri del Tribunale. 

Padronissimi il Gaiani e i suoi colleghi ancora rimasti 
al suo fianco di prendersi il gusto di tutto questo sciupio 
di carta e d'inchiostro: a noi nulla importa di ficcare 
un occhio curioso per criticare il modo, col quale essi 
spendono i loro quattrini. Se non che il modo di espri- 
mersi del Gaiani su questo voto, e più che tutto, l'aver 
letto la firma del ff. di segretario Legat a piedi della 
risposta, ci ha infiltrato nell' animo il dubbio grave insi- 
stente, che tutte le enormi spese, abbiano a cadere come 
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valanga distruttrice, sulle misere, estenuate forze del 
nostro bilancio. Sarebbe stata vera necessità accennare 
il contrario nella Risposta stessa. Se non lo si è fatto, 
se, qitod Dii avertant dovesse divenire verità, certezza 
ciò che adesso è dul)bio, vengano in tal caso, vengano 
col Galani al redde rationem su questo capo anche gli 
altri membri di Presidenza, e diremo loro: Se il vostro 
voto, Signori, ha autorizzato la spesa coi nostri fondi 
sociali, Voi avete male operato, non essendo lecito a 
Voi d' intromettervi con atti di queir autorità da noi 
demandatavi in una questione tutta particolare fra noi 
e il Galani, tanto ])iù poi di fornirgli colle nostre sostanze, 
le quali dovete sanamente erogare per T esclusivo bene 
comune, i mezzi per preparare una immatura difesa (non 
avendo noi pubblicato V opuscolo) e per fabbricare in 
essa e divulgare poi lodi e panegirici della sua carriera 
Presidenziale. Inesorabili accusatori, vi chiediamo conto 
di avere sanzionata una autoglorificazione inopportuna, 
e di avere aggiunta con tale atto nuova lena a que' dis- 
sidi, che era vostro sacrosanto obbligo tentare invece di 
comporre e di sopire. Se il Galani aveva bisogno di 
scolparsi, e per questo di rivolgersi colla stampa all' opi- 
nione di tutti, dovevate dirgli di servirsi di denaro pro- 
prio, come facciamo noi. Se non V avete fatto, rendeteci 
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Air imparziale giudizio suggerito dalla vostra serena 
coscienza affidiamo queste pagine. Se sia tempo di pre- 
stare orecchio attento al lamento da noi levato, se sia 
tempo, che suoni per noi V ora aspettata della pace e 
della concordia, alla quale da lunghi giorni aspirammo 
con tutte le forze e sempre invano, se sia tempo ditelo 
voi: e dite prima, se sia dicevole per Bologna dopo i 
fatti narrati, che un uomo solo abbia a restare, fomite 
fatale di dissenso, capo di un Sodalizio, dalla Rappre- 
sentanza del quale egli ha forzato di sortire un Micheli, 
un Terracini, un Mazzoni, uno Stroppa, quattro elementi 
superiori per bontà d'animo, per lealtà di carattere, per 
provato e fervente amore verso la nostra carissima Isti- 
tuzione. 

E nostro vivo desiderio, che questi quattro onorandi 
cittadini risalgano a quegli onori, cui li chiamò 1' una- 
nime voto nostro,, il nostro affetto, onde ci apportino 
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